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Risposta ad 
< Dopo la risposta data dal ministro Car- 

cano e il non grande interessamento mo- 

strato dall’Estrema parlamentare, conviene 

spendere e far spendere per continuare 

l’agitazione contro il dazio doganale sul 

grano? >» 

Siffatto quesito ce lo pone il segretario 

di una delle più fiorenti Camere del Lavoro, 

e noi crediamo di far cosa utile rispondendo 

pubblicamente. 

Se vi poteva essere qualche vago dubbio 
circa l’opportunità — della ‘necessità non 

c'è neppure da parlare — di concentrare 

in questo momento tutti gli sforzi per otte- 

nere l'abolizione del dazio, questi dubbi li 

ha dissipati il ministro del Tesoro con la 

sua esposizione finanzia: La parola del 
Governo è sempre una parola di convenienza 

politica, la quale va presa per quello che 

vale, tenendo calcolo delle necessità poli 

tiche del momento in cui viene proferita. 

Toccò al ministro Magliani, forse neppure 

un mese dopo ch'egli aveva solennemente 
dichiarato che mai si sarebbe risoluto al 

fatale passo, imporre il primo dazio di 3 lire 
al quintale, che divenne il primo gradino 

per giungere alla tariffa attuale. Il 2aà del 

ministro di allora potrebbe equivalere al 

sempre del ministro di oggi, per poco che 

mutassero Je esigenze di governo. 

Non è dunque dalle dichiarazioni che un 

ministro può fare, bensì dai fatti ch’egli è 

costretto a denunziare che si può trarre 

norma per sapere se una data riforma pc- 

litica ha o meno probabilità di effettuarsi. 

Ora che cosa ò venuto a dirci il ministro 

Carcano? Che nell’esercizio 1907-1908 l’e- 

tario ha introitato 51 milioni di meno per 

minor gettito dei dazi sui grani. 

E a chi sono andati questi 51 milioni? 

Poichè il grano fu consumato almeno nelle 

stesse proporzioni degli anni precedenti, 

giova concludere che i 51 milioni presero 

la via delle tasche di quei beati 50.000 

proprietari di terre, i quali soli si avvan- 

taggiano dei dazi di protezione (1). 

In altre parole, il dazio, che ancora pochi 

anni fa veniva ripartito in misura molto 

diversa tra il pubblico erario e i privati 
possessori di terre, va ora diventando ‘una 

imposta anche più odiosa, che il Governo 

preleva sui consumatori di pane a beneficio 

esclusivo di una classe. 

Cadono così anche gli ultimi timori che 

i gelosi custodi del pareggio potevano nu- 

trire sino a qualche tempo addietro. La pro- 

duzione nazionale tende irresistibilmente a 

bastare al consumo, disarmando i sofisti del 

protezionismo perfino delle ultime loro armi. 

‘Tende a bastare al consumo, malgrado che 

la coltivazione, in causa dei malefici effetti 

del protezionismo, sia ancora ben lontana 

da quei risultati che altrove si sono rag- 

giunti. 

Ora si badi: è stato mille volte detto e 

Tipetuto che il grano a 25 lire al quintale 

è iù che rimuneratore; su questo prezzo 

massimo si sono sempre basati coloro che 

proponevano un dazio a scala mobile; eb- 

bene proprio in quest'anno in cui l’erario 

introita 51 milioni di meno, vediamo il 

prezzo del grano salire a 28 a 30 e a 32 lire 

al quintale. Possiamo quindi comprendere 
il perchè degli applausi che salutarono le 

dichiarazioni anti-abolizioniste del ministro. 

Ma non vi è ragione di disperare. I mi- 

nistri e le maggioranze passano spesso più 

presto di quel che non si crede, mentre in- 

vece i grandi interessi nazionali restano «e 

finiscono coll’imporsi alla considerazione del 

Paese. Qualche hanno fa l’agitazione anti 

protezionista poteva semb un innocuo 

diversivo di sognatori e di utopisti, ma oggi 
non è più così; e se è ancora prssibile 

è 

(1) Valorosi economisti come il Giretti e il 
De-Viti De-Marco dànno in 50.000 circa la 
cifra dei proprietari fondiari che traggono un 
benefizio più o meno considerevole dai dazi 
di protezione sui grani. 

ad un quesito 
vedere la Camera applaudire mentre il Paese 

fischia, non è che perchò tra la. Camera 

ed il Paese è scavato l’abisso. 

Noi dunque pensiamo che non solo con- 

venga continuare l’agitazione abolizionista, 

ma che essa sia oramai il principale dovere 

dei lavoratori e in genere delle classi popo- 

lari. A che servirebbe tutta l’agitazione che 

si va facendo contro il caro dei viveri se 

non si procedesse con metodo razionale, co- 

minciando dal pane, il cui alto prezzo è 

causa a sua volta del maggior coste di 

tutti gli altri consumi più comuni? 

Il consumatore paga in modo esorbitante 

ed iniquo. La somma di 200 milioni calco- 

lata negli anni in cui l’importazione era di 

‘molto superiore a quella d’oggi, si arrotonda 

dei 51 milioni distratti dal bilancio dello 

Stato e dal sopraprezzo originato dallo scarso 

raccolto. 

Si è molto citato il Congresso di Modena 

a proposito di questa agitazione; la verità 

vuole che si dica però che il Congresso di 

Modena, impressionato dal crescere dal prezzo 

del pane, espresse un voto senza badaré a 

coordinarlo ad un fine e quasi soltanto pre- 

occupato di evitare all’Italia una primavera 

sanguinosa simile a quella del 1898. 

Il Ministro sostiene che il ’98 non è ri- 

petibile, perchè l’abolizione dei dazi sui fa- 

rinacei da un lat) e i migliorati salari dal- 
l’altro, fanno sì che il proletariato possa 
sopportare più facilmente il maggiore peso. 
Qualche scena della fame e della disoccu- 

zione sul tipo di quella di Cerignola, nen 

parrebbe fatta per confortare Ja. previsione 
del Ministro, ma checchè ne sia non spetta 

al proletariato di proporre rimedi a sola 

garanzia dell'ordine sociale. Perciò il voto 

incidentale di Modena si trasforma e si in- 

grandisce sino a diventare uno dei più forti 

caposaldi della politica operaia. 

Il sindacalismo spinto alle sue ultime con- 

seguenze, ò una lotta di corpo, dove non si 

tiene conto dell’interesse generale, dove il 

Sindacato sdegna di commisurare il van- 

taggio proprio col vantaggio generale. 

Questo principio fu rigettato dalla stra- 

grande maggioranza dei Sindacati italiani 
come un principio pernicioso ed antisocia- 

lista; ma quale sindacalismo più esiziale di 

quello di una classe proprietaria di terre 

che si è valsa dello Stato per organizzare 

la spogliazione delle classi più derelitte e 

che tale spogliazione intende protrarre oltre 

ogni limite? In base a quale diritto, a quale 

principio di utilità generale i mangiatori di 

pane dovrebbero continuare a pagare una 
lista civile che si avvicina ai 300 milioni 

all'anno (quanto dire pagare due volie le 
spese militari) a 50.000 proprietari di terre? 

Il problema si ingigantisce e fa passare 
in seconda linea la giusta preoccupazione 

che si possa, con un’improvvisa abolizione 

della protezione, deprimere il fondo salario 

e far scemare le mercedì in taluni lavori 

agricoli. 

Ogni riforma porta fatalmente con sè i 

mezzi propri per attuarla; e senza affer- 

mare in modo assoluto che proprio nessuno 

di quegli interessi economici che si vorreb- 

bero mantenuti intatti, potranno non essere 

momentaneamente perturbati, si ha ragione 

di credere che la perturbazione stessa non 

potrà. verificarsi in modo troppo sensibile. 

Anche per demolire la più lurida catapecchia, 

condannata ad essere rasa al suolo per mi- 

sura d’igiene e di utilità pubblica, si deve 

procedere con ogni precauzione per evitare, 

se non altro, di prendersi i materiali sulla 

testa. 

L'essenziale qui non è il modo, è il fine. 
E poichè il fine è grande si comprende che 

vi siano delle difficoltà per raggiungerlo. 

A parer nostro si deve dunque perseve- 

rare nella agitazione incominciata sotto così 

buoni auspici. Se è vero che l’on. Carcano 
ha opposto un formale e reciso rifiuto alle 

domande di abolizione del dazio, non è meno 

vero che in quegli stessi giorni perfino un 

gruppo di deputati agrari, con alla testa 

l’on. Ottavi, presentava calla Camera una 

mozione per la riduzione del dazio; il che 

dimostra più di ogni discorso quanto le con- 

dizioni siano cambiate cal 1900-902 in qua 

e come la causa della libertà del pane gua- 
dagni terreno. 

Non c’è più nazione progredita o progre 
diente che paghi il pane al prezzo che lo 

pagh'amo noi. Tutti i governi democratici 

si sono posti da tempo sulla via delle 

riforme intese a dare i consumi di prima 

necessità al costo minimo. Basta vedere ciò 

che ha fatto la Francia in questo ultimo 

decennio. 
Tutti i nostri sforzi per fare le leghe e 

le cooperative di consumo si ridurranno alla 

fatica di Sisifo se parallelamente a questa 

opera non si farà correre l’altra: quella 

che intende a liberare i consumi del pro- 

letariato dal vergognoso ed immorale peso 

tributario onde sono oppressi. 

La Confederazione. 

Alcuni grandi industriali americani avevano 

creduto che colla formazione dei loro #rewsts 

gli operai sarebbero stati costretti a subire 

in tutto e per tutto le imposizioni del capi- 

tale, ma invece l’esperienza ha dimostrato 

che le stesse lotte e vittorie che si possono 

fare ed ottenere contro i privati e isolati 

imprenditori, si possono anche ‘ottenere 

(certo con un po’ più di difficoltà e di 

energia) contro il capitale trustificato. 

Pertanto l’arme più forte e più efficace 
contro le concentrazioni industriali è l’or- 

ganizzazione: organizzazione operaia che si 

cpponga a quella dei capitalisti. 

La concentrazione capitalistica rappre- 

senta un notevole progresso in confronto 

della maniera anarchica di produzione che 

domina ovunque gli imprenditori siano iso- 

lati: i 4rusts e i cartelli in quanto intre- 

ducono nella produzione un poco d’ordine, 

hanno alcuni lati vantaggiosi anche per gli 

operai. 

Tuttavia questi Sindacati industriali ten- 

dono a prevaricare e a sfruttare sempre più 

il DISEGNO, perciò è necessario sorgano delle 

contrarie a contrastare loro 

I“ Trust ,, e il movimento operaio 

Molto è stato scritto su quelle particolari 

e modernissime forme di concentrazione 

capitalistica che hanno preso il nome di 

cartelli, sindacati industriali, st, ecc. 

Le opinioni degli scrittori a questo riguardo 
sono assai divergenti, specialmente sull’ori- 

gine e sulle cause delle concentrazioni in- 
dustriali, non potendo, secondo alcuni, sor- 
gere senza il protezionismo doganale, po- 

tendo, secondo altri, svilupparsi anche in 

regime di libera concorrenza assoluta. Noi 

non pessiamo indagare qui da qual parte 

precisamente stia la ragione ed il torto: 

piuttosto ci preme fire una qualche breve 

osservazione sull’importanza dei trusts ri 

spetto al movimento operaio. 

Anzitutto occorre osservare come queste 

forme di concentrazione capitalistica abbiano 

grande importanza economica in quanto re- 

golano la produzione fissando i prezzi e 

abolendo il lato più anarchico della concor- 

Tenza. 
Per mezzo dei #rusis i prezzi restano 

regolati per un certo tempo e così si evi- 

tano anche quegli sbalzi relle mercedi che 

si osservano nelle industrie non trustificate. 

D'altra parte è certo che i sindacati indu- 
striali rappresentano di fronte agli operai 

una maggior forza che non i singoli im- 

prenditori. 

Come l’arma dell’organizzazione è potente 
ed efficace per i lavoratori, così essa lo 
per i capitalisti. Tuttavia noi crediamo che 

i trusts non potranno rappresentare un serio 

e permanente ostacolo al movimento operaio. 

Queste formidabili organizzazioni capitali- 

stiche hanno un qualche punto debole e 
talvolta basta un piccolo errore di quelli 

che stanno a capo dei Consigli di Ammini- 
strazione per mandare in isfacelo l’enorme 

edificio. 

Inoltre queste organizzazion  capitalistiche 

provocano delle organizzazioni contrarie. In 

America, ove esse sono sorte più potenti e 

gigantesche, si è osservato il fenomeno di 
potenti Leghe di consumatori, i quali hanno 

posto un valido argine all’aumento eccessivo 

dei prezzi che i #rwsts volevano imporre. 

Alcuni di questi #rusts non hanno capito 

la forza di queste organizzazioni di consu- 

matori e si sono ostinati a voler conservare 

immutati i prezzi dei loro prodotti 

che i consumatori ricorsero ad altri prodotti 

© 

se non 

succedanei e così molte concentrazioni in-|.S: 

dustriali furono costrette a fallire. Il che 

prova che vi è un limite anche per questi 

trusts nello sfruttamento del mercato. 

D'altro canto gli operai non soltanto hanno 

potuto entrare a far parte nelle Leghe dei 

consumatori per opporre una diga alla marea 

montante dei prezzi dei prodotti trustificati, 
ma mercò l’organizzazione hanno potuto 

anche opporsi alla riduzione di salari che 
alcuni Sindacati industriali avevano tentato. 

or ioni 

il campo. 

Gli elementi più importanti di queste 
organizzazioni devono essere gli operai, i 

quali sono i maggiori consumatori di pro- 

dotti. 

Accanto a queste organizzazioni di con- 

sumatori gli operai devono sviluppare sempre 

più le loro organizzazioni e federazioni di 

classe, le quali impediscano qualsiasi peg- 
gioramento nelle condizioni di lavoro e per- 

mettano graduali aumenti di salario. 

In complesso il movimento operaio non 

può essere affatto paralizzato dalle concen- 

trazioni industriali: ma di fronte a questo 

fenomeno di cencentrazione capitalistica, 

tanto maggiore è l'obbligo dei lavoratori di 

sviluppare e di agguerrire sempre più le 

loro organizzazioni di classe. Senza queste 

essi non avrebbero alcuna speranza di con- 
trastare il terreno ai 7rus/s e ai Sindacati 

industriali. 

AMNISTIA 

"giovedì, il Nella sua riunione di 

gruppo parlamentare socialista ha de- 

liberato di proporre alla 

amnistia per tutti i colpiti in seguito 

at conflitti del lavoro. L'on. Berenini 

venne incaricato di svolgere la proposta 

a nome del gruppo. 

L'INFORTUNIO. SCONGIGRATO 
Un vero e proprio infortunio per 

i lavoratori sarebbe stata la riforma 
alla legge, quale venne presentata 
dalla Commissione parlamentare e 
quale sembrava dover uscire peggio- 
rata — malgrado gli sforzi dell’E- 
strema -— dalla discussione alla 
Camera 

Improvvisamente però la discus- 
sione venne sospesa. Cosicchè rimane 
stabilito che non potrà essere ripresa 
che dopo le vacanze. 

Tutto però induce a credere che 
la discussione non si farà più, sicchè 
la progettata riforma, che costituiva 
un danno enorme per gli operai, 
morrà col morire della legislatura. 

Se così è ce ne compiacciamo 
vivamente. Forse il governo ha pen- 
ato che non fosse prudente fare un 

simile regalo ai lavoratori in prossi- 
mità delle elezioni. Comunque pren- 
diamo atto della cosa. 

Spetterà alla classe lavoratrice 
raddoppiare di energia per ottenere 
che la legge venga riformata sì, ma 
riformata in guisa che tuteli meglio 
il suo interesse. 

Per ora contentiamoci di ripetere 
che è bene tutto ciò che finisce bene. 

Camera la 

GRONACA INTERNAZIONALE 
Il Congresso della Confederazione 

del Lavoro Svizzera. 
Il 21 novembre venne tenuto in Olten il 

Congresso della Confederazione Svizzera del 
Lavoro, nel quale fu discusso ed approvato il 
nuovo Statuto confederale. 

Le maggiori divergenze di opinione si ma- 
nifestarono relativamente al Segretariato per 
le operaie. Su questo argomento fu approvata. 
la seguente mozione: 

« 1. La Confederazione si impegna di dare 
al Segrelariato una sovvenzione di Fr. 400; 

< 2. La Segretaria è soggetta ad una come 
missione composta di membri della Commis- 
sione sindacale di quelle Federazioni che sono 
interessate al Segretariato. Di questa Commis- 
sione deve far parte anche una delegazione 
del Comitato federale e della Federazione delle 
Operaie. 

< 3. La Segretaria viene eletta dalla Com- 
missione sindacale. 

< 4. La Segretaria deve essere domiciliata 
nella stessa località ove ha sede il Comitato 
Federale. 

« 5. Il Segretariato deve cominciare a fun- 
zionare contemporaneamente al Comitato fe- 

derale. Tutte le ulteriori questioni relative ad 
esso saranno discusse dalla Commissione dei 
Sindacati ». 

A sede del Comitato federale venne scelta. 
Berna. 

Il Congresso espresse la sua solidarietà pei 
lavoranti sarti serrati e promise il suo ap- 
poggio materiale e morale. 

Grande soddisfazione provocarono le comu- 
nicazioni riguardo alle nuove adesioni alla. 
Confederazione delle Federazioni dei pittori, 

gessatori, dei sarti e dei muratori. Queste Fe- 
derazioni manderanno tra breve i loro rappre- 
scutanti nella Confederazione. 

Con questo riordinamento della Confedera- 
zione è certo che il movimento operaio sviz- 
zero progredirà rapidamente e riuscirà a con- 
quistare pos'zioni sempre più vantaggiose nella. 
lotta proletaria. 

Lo Statuto della Confederazione 
del Lavoro Svizzera. 

Lo Statuto approvato dichiara che la Con- 

federazione del Lavoro Svizzera è l’unione di 
tutte le Federazioni professionali operaie che 
esistono in Isvizze-a e « che praticano la lotta 
di classe », 

Le Federazioni hanno completa indipendenza 
nell’amministrazione interna e nella tutela dei 
loro interessi professionali. Al Congressi fe- 
derale deve essere sempre invitato il Comitato 
federale. I deliberati del Congresso e della 
Commissione dei Sindacati sono obbligatorî 
per tutte le Feerazioni. 

La quota mensile è di 3 centesimi per gli 
uomini e di 1 centesimo e mezzo per le donne 
e per i lavoranti a domicilio. Le quote devono 
essere pagate entro un mese dopo il bilancio 
trimestrale nel quale si è fatta la vendita delle 
marchette. Il Comitato federale è autorizzato 
a controllare detta vendita. Le Federazioni che 
rimangono in arretrato nei pagamenti per più 
di 6 mesi sono escluse dalla Confederazione. 

Almeno ogni tre anni ha luogo il Congresso 
federale: straordinariamente può aver luogo 
per deliberato della Commissione dei Sinda- 
cati o per desiderio di un terzo delle Federa- 
zioni che rappresentino almeno un terzo dei 
soci. La convocazione del Congresso ordinario 
si fa mediante preavviso di almeno tre mesi e 
con la pubblicazione dell’ordine del giorno 
provvisorio. 

Ogni Federazione ha diritto a un rappresen- 
tante. Le Federazioni più numerose hanno un 
rappresentante in più ogni 1000 soci paganti 
o per una frazione superiore ai 500 soci. La 
nomina e l’indennizzo dei delegati spetta alle 
singole Federazioni. 

La rappresentanza della Confederazione è Ta 
Commissione sindacale. 

Ogni Federazione elegge un rappresentante, 
le Federazioni con più di 5000 soci ne eleg- 
gono due; quelle con più di 10.000 ne eleg- 
gono tre, e quelle con più di 15.000 quattro. 

La Commissione dei Sindacati si aduna 
quando occorre, ma però almeno due volte: 

all'anno. Ad essa spetta: la nomina del Co- 
mitato federale, la cui sede è fissata dal Con- 

gresso; la vigilanza sull’att'v di questo 

Comitato; la nomina dei revisori, dei segre- 
tari e del personale ausiliario; la creazione dî 
un Segretariato per le operaie, la convoca- 
zione del o. federale. 
L’Ammipistrazione è affidata a un Comitato 

federale di 7 membri (compresi i segretari), il 
quale viene scelto ogni tr» anni. Questo Co- 
mitato ha un Regolamento che deve essere 
approvato dalla Gommissione dei Sindacati. 

1 Comitato federale spetta : 
a) dare un indirizzo unitario e organica 

alle Federazioni, di guisa che non vi sia di- 
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La Confederazione del Lavoro 

spersione di forze nella tutela degli interessi 
proletarî; promuovere la formazione di forti 
Federazioni mediante l'unione delle organiz- 
zazioni più deboli in un unico organismo; fare. 
propaganda in quelle regioni ove non esistono 
organizzazioni ; mantenere i contatti colle Fe- 
derazioni dell’estero ; dare impulso alla legis- 

lazione sociale; respingere tutti gli attacchi 
che potessero essere rivolti al diritto di coa- 
lizione ; 

3) elaborare i dati statistici forniti dalle 

singole Federazioni, specialmente quelli rife- 

rentisi al numero dei soci, alle condizioni di 
cassa, ai movimenti di salario, agli scioperi e 
alle serrate; utilizzare i dati statistici forniti 

dalle autorità politiche e comunali e dalle So- 
cietà per azioni, quando questi dati interessino 
la classe operaia; pubblicare un manuale annuo 
contenente i dati statistici più importanti ; 

c) pubblicare una rivista contenente tutte 
le questioni di interesse generale; questa ri- 
vista sarà distribuita gratis a tutte le Fede 

razioni. 
‘Tutte le Federazioni sono tenute a comuni- 

care trimestralmente al Comitato federale il 
numero dei soci e a mandare in fine d’anno 
il bilancio generale. Esse devono inoltre dare 
relazione al Comitato di tutte le agitazioni, di 
tutti gli scioperi e serrate che avvenissero in 
mezzo a loro. 

La direzione degli scioperi e dei movimenti 
di salario spetta alle Federazioni, che dovranno 
pure approntare i mezzi finanziarî occorrenti. 

Nei casì imprevisti e straordinari il Comi- 
tato federale pensa all’aiuto da prestarsi me 
diante le altre Federazioni; interviene pure 

nei conflitti con lavoratori nen organizzati. 
Gli scioperi che riguardano un'intera loca- 

lità o più mestieri in una volta non possono 
essere dichiarati senza il consenso del Comi- 
tato federale. 

La Confederazione non potrà essere sciolta 
che cella maggioranza dei due terzi del Con- 
gresso federale. Il suo eventuale patrimonio 
dovrà passare a una organizzazione centrale, 
la quale pratichi la lotta di classe. 

Lo Statuto entra in vigore col 1° gennaio 
del 1909. 

I Segretariati Internazionali 
dei Sindacati Operai. 

] Segretariati internazionali dei Sindacati 
‘operai sono oggi 25. 

Essi esistono per le seguenti Federazioni 
fornai, minatori, scultori, legatori di libri, 

pografi, lavoranti in trasporti, lavoranti di 
fabbrica, barbieri, operai dei Comuni, com- 
messi di negozio, guantai, lavoranti in legno, 
cappellai, pellicciai, litografi e stampatori, mu- 
ratori, metallurgici, ceramisti, sellai, sarti, la- 
voranti in pietra, selciatori, tabaccai, tessitori, 

carpentieri. 
Di questi Segretariati 20 hanno sede in Ger- 

mania, 1 nel Belgio, 2 in Inghilterra e 2.in 

Isvizzera. 

Le organizzazioni professionali 
e l'istruzione degli operai. 

Il diffondere l’istruzione tra gli operai è uno 
dei compiti che per le organizzazioni profes 
sionali acquista sempre maggiore importanza. 
Ciò che a questo riguardo fanno le singole or- 
ganizzazioni non può sempre essere espresso 
in contanti; ma tuttaviala sua uti.ità non può 
essere revocata in dubbio. Che le leghe cer- 
chino di istruire sempre più i loro soci è un 
fatto che viene annualmente constatato dalla 
Commissione generale dei Sindacati tedeschi. 
Nel 1906 su 25 Camere del Lavoro esistenti 
in piccoli centri della Germania 178 avevano 
una biblioteca a servizio degli organizza 
Nel 1907 le Camere del Lavoro delle località 
piccole e medie erano salite a 313, e di queste 

2530 possedevano una biblioteca centrale. 
Nel 1906 le Camere del Lavoro (Kartelle) 

tedesche spesero a scopi di istruzione marchi 
157.000; nel 190; queste spese salirono a 
Mk. 213.000. 5 

Leggete e diffondete l’AVANTI, 
l'organo di difesa del proletariato. 

CAMPANOZZI 
I nome è un simbolo; il principio 

che incarna un programma. Non c'è 
più nè nord nè sud d'Italia, nè scis- 
sioni in seno alla democrazia. 

C'è la libertà contro la reazione, il 

diritto di associazione contro l’arbitrio 
governativo, la luce contro l'ombra. 

Biandrate insegna. Biandrate socia- 
lista e proletaria ha inflitto domenica 
una prima solenne lezione all onnipo- 
tente Giolitti; ed una seconda e deft- 

nitiva gliela infliggerà, speriamo, do- 

mani. 
Da una parte tutti i partiti della 

libertà senza reticenze; dall'altra tutti 

i partiti di reazione. Lo scontro è ma- 
gnifico. 

Nessuno può disinteressarsi di questa 
lotta: di qua o di ta. 

II saluto e l'adesione della  Confe- 

derazione li ha portati mercoledì Felice 
Quaglino in un imponente comizio di 

lavoratori. Altri amici nostri partono 

alla volta del collegio mentre scr. 
Sti deve vincere. Ecco la sola parola 

che deve intendere la democrazia 
questo momento. 

DIAMO. 

in 

I-unovi orizzonti dell'organizzazione: Lombarda 
La rete formidabile dell’organizzazione ha 

trovato nel laborioso Convegno di Legnano 
nuovi anelli per congiungersi fortemente ed 
altro filo per infittirsi maggiormente ed esten- 
dersi più salda e sicura attorno alle molte- 
plici siringhe padronali della provincia di 
Milano. 

La piccola e simpatica città proletaria della 
lombardia, in altri giorni vibrante di attività 
feconda per l’industria, fosforeggiava martedì 
di vivo entusiasmo pei nuovi compagni che 
doveva ospitare e per le importanti discus- 
sioni — di orieniamento e di nobili battaglie 
di classe — che dovevano svolgersi nel suo seno. 

I rappresentanti delle varie leghe, circoli, 

cooperative e Camere di Lavoro ammontavano 
gi a duecento. 

Oltre ai rappresentanti della Confelerazione 
Generale del Lavoro, della Federazione Na- 
zionale dei Lavoratori della Terra, della Ca- 
mera del Lavoro di Milano, della Federazione 
Tessile, notammo tutte quelle delle altre Ca- 
mere del Lavoro della Provincia: Lodi, Co- 
dogno, Abbiategrasso, Busto Arsizio, Monza, 

Gallarate, ecc. 
E lo scopo che aveva determinato il Con- 

vegno, sortì dalla discussione cordiale e se- 
rena — in tutta la sua interezza pratica e fat- 
tiva — e i convenuti unanimi, riconobbero la 

necessità d’incanalare sopra un'unica diret- 
tiva l’azione delle varie leghe, Circoli e Ca- 
mere del Lavoro sparse per la provincia di 
Milano, riaffermando col fatto quel principio 

forte di organizzazione che già C. Marx am- 
moniva al proletariato di tutto il mondo. 

Per quanto riguarda i numerosi Circoli vi- 
nicoli, Cooperative di lavoro e consumo, dif- 

fusi nella mostra provincia riferì il compagno 
Bellotti, con una relazione energica ed efficace 
intesa a volgere la funzione di queste varie 
associazioni — oggi contraddicenti con scopi 
egoistici e bottegai — a beneficio ed a sus- 
sidio del movimento ascensionale delle classi 
lavoratrici. 

La relazione Bellotti, tra il plauso gene- 

rale, venne approvata, rimanendo così stabi- 
lito che le Cooperative ed i Circoli vinicoli 
debbano aderire alla Camera del Lavoro e 
alla Federazione di mestiere, esplicando l’o- 
pera loro anche nel campo della resistenza. 

In ultimo — sostenuta dalla relazione del 
compagno F. Cafassi — venne costituita la 
Federazione provinciale milanese delle leghe 
dei contadini, rimandando ad una prossima 
riunione la discussione intorno al programma 
di lavoro che essa dovrà svolgere. 

Dopo questa deliberazione, il Convegno si 
sciolse, lasciando non poco terreno dissodato 

e pronto a ricevere il buon seme dell’attività 
e della propaganda. 

In coda a tanto lavoro, non ‘apparirà certa- 
mente affermazione di evanescente sindaca- 
lismo, il ritenere che il Convegno di Legnano 

ha innalzato quelle luci — che nella grigia 
atmosfera del presente — ci danno la visione 
esatta di orizzonti più larghi ed infallibili 
verso il socialismo. 

ALBERTO BERTOLI. 

Mantova, 10 dicembre 1908. 

Come annurciaste nei giorni 6 e 7 corrente, 

nei saloni della locale Confederazione provin- 
ciale socialista mantovana, si tenne il nostro 
Congresso Provinciale delle Leghe dei lavora- 
tori della terra. 

La Confederazione Generale del Lavoro è 
rappresentata, per delega scritta, dil com- 
pagno Dugoni Enrico; la Federazione Nazio- 
nale dei lavoratori della terra dal compagno 

CONGRESSO PROVINCIALE MANTOVANO 
delle Leghe dei Lavoratori della Terra 

zazione essere condotta attraverso le sue 
battaglie con rigido criterio positivo e seien- 
tifico. 

Espone il programma di lavoro per l’anno 
prossimo inteso specialmente alla organizza- 
zione dei mezzadri e dei piccoli e medi affit- 
tavoli ed alla istituzione dei segretariati co- 
munali e degli uffici di collocamento di classe. 

tomunicazione del Comitato sulla situa- 

zione crenta alle organissazioni dal 

Nino Mazzoni che è chiamato alla Pr 
del Gongresso. 

“|Un plsuso al giornale quotidizno «La 
Provineia di Mantova » 

ranti dì Castelbelforte. 

Su proposta del congressista Tavella il Con- 
gresso manda il suo plauso al giornale quo- 
tidiano La Provincia di Mantova per la cem- 
pagoa coraggiosa e forte che conduce contro 
l’opera camorristica a anticivile del prefetto 
Adami-Rossi e del partito clerico-moderato. 

Il Congresso manda, fra gli applausi, il sa- 
luto solidale agli eroici scioperanti di Castel- 
belforte che da 75 giorni lo!tano senza che 
uno solo abbia defezionato. 

Invita tutti i lavoratori ed i compagni a 
continuare l’invio dei sussidi che fino ad ora 
hanno raggiunto la somma di oltre L. 8000. 

o agli sclope- 

La relazione morale. 

LA Juli 

di resistenza 

Il Congresso app:iova all’unanimità, meno 
uno e due astenuti, la relazione morale del 
Comitato Provinciale fatta dal compagno Du- 
goni Enrico, che ci fa sapere come al 15 no- 

vembre 1908 le leghe dei lavoratori della terra 
sono 966 con 24.987 organizzati, i quali tutti 

hanno prelevate e pagate le tessere annuali 
della Confederazione provinciale socialista 
mantovana, per cui, tenuto calcolo delle pic 

cole tariffe che tutte le leghe praticano a 
danno della Federazione, denunziando un nu- 

nero gi soci inferiore al reale e se si aggiun- 
gono gli organizzati di Suzzara, Poggio Ru-co, 
Villa Saviola e Torricella che hanno voluto 
aderire, non si esagera affermando che il nu- 
mero complessivo degli organizzati — lavora- 
tori della terra — è superiore ai 30 mila. 

Dal 27 dicembre 1907 si hanno i seguenti 
aumenti : 

Le leghe braccianti sono aumentate di 27 
con 3460 soci in più. 

Le leghe contadine sono pure aumeatate di 
51 e le socie sono in più 7820. 

Le leghe bifolchi sono aumentate pur esse 
di 43 ed i soci sono in più 1237. 

Le leghe varie (mezzadri ed affittavoli) di 7 
con 236 soci. 

Il relatore illustra poi partitamente il con- 

scorsa estate in ben 56 paesi della nostra pro- 
vincia ed elenca i miglioramenti ottenuti in 
altri 9 paesi. Ricorda gli scioperi tutti vitto 
riosi compreso quello, delle. mondarisi del 
JI Mandamento finito dopo 35 giorni colla vit- 
toria delle no È 

Mette in luce l’opera disonesta dei condut- 
tori di fondi del II Mandamento che dopo di 
aver sccel'ato e firmato il contratto collettivo 
di lavoro, finita la mietitura, non intendono 

più rispettarlo, per cui si è dovuto ricorrere 
ai tribunali per il rispetto delle clausole con- 
trattuali. 

Bsorta i a mantenere fede: ai 
patti convenuti, anche perchè la borghesia 

che infirma la nos morale a con- 
trattare, si che ilavoratori hanno ormai 

superato il famoso galantomismo dei proprie- 
tari e non hanno bisogno di riconoscimento 
giuridico delle loro organizzazioni per essere 
onesti 
Raccomanda ai Cumitatl delle leghe di ri- 

spondere sollecitamente ai questionari che 
vengono loro inviati, dovendo oggi l’organiz 

lavoratori 

a capaci 

cordato collettivo di lavoro conquistato nella| 

dei p i e 4 

di fondiì di alcuni presi, 

Questo comma è particolarmente interes- 

sante perchè si riferisce a tutta Ja situazione 
creata alla nostra organizzazione dalla diso- 
nestà e dalla malafede dei conduttori di fondi 
specie del Il Mandamento. 

E Bacci, relatore, con una elaboratissima 
chiara relazione, fatta la preistoria e la 

storia delle agitazioni che portarono all’im- 
portante conquista del contratto collettivo, 
denuncia tutte le mali arti dei conduttori di 
fondi, specie della loro Commissione che si 
ifiutò di proseguire il lavoro per Ja compila- 

zione del regolamento per il funzionamento 
degli uffici di collocamento e di arbitramento. 

La splendida relazione provoca l’entusiastico 
applauso del Congresso e si chiude coll’ap- 
provazione del seguente 

Ordine del giorno: 

< Il Gongres -0, udita la relazione Bacci sulla 

condizione di diritto e di fatto creata ai lavo- 
ratori organizzati del II Mandamento — pei 
quali vige il concordato di lavoro stipulato a 
Mantova. il 3 giugno u. s. — dai conduttori 
di fondi e delle arti disoneste e perfide del 
loro delegato. alla compilazione dei regola- 
menti per gli uffici di collocamento e per le 
Commissioni di arbitramento ; 

mentre protesta contro i delinquenti ed i 
falliti morali che dopo aver accettato un con- 
tratto di lavoro, apponendo la loro firma su 
foglio di carta bollata, cercano «gni mezzo, 
anche disonorevole, per non tenervi fede ; 

approva la condotta tenuta dal Comitato 
provinciale della G. P. S. M.; 

manifesta-la sua piena solidarietà coi 
compagni del II Mandamento obbligati alla 
disoccupazione là dove si rifiutano di aderire 
alla proposta di rottura del concordato 23 
giugno; 

promette di continuare il suo appoggio 
agli eroici scioperanti di Castelbelforte, che 
da 75 giorni lottano contro la prepotenza e la 
disonestà merale dei conduttori di fondi senza 
che uno solo abbia defezionato od accenni ad 
arrendersi, non ostante i sacrifizi e le soffe- 

renze cui sono sottoposti ; 

dichiarano fin d’ora di rimettere piena 
fiducia nel Comitato Provinciale della Confe- 
derazione P. S. M. che saprà condurre la dif- 
ficile lotta con acume ed accortezza nell’inte- 
resse del proletariato, non seguendo la tat- 
tica accortamente predisposta dai falliti mo- 
rali dell’Agraria mantovana; 

si augura che il giudizio del Tribunale 
di Mantova, al quale fu demand:ta la solu- 
zione del problema delle Commissioni compi- 
atrici dei Regolamenti degli Uffici di collo- 
camento e della Commissioni arbitramentali, 

ispirato sl più alto senso di equità‘e di 
care nel proletariato 

la sfiducia nei metodi civili di lotta per le ri- 
soluzioni delle competizioni fra capitale e la- 
VOTO ». 

1 opera 
dei socialisti in Consiglio Provinciale. 

In fine della seduta del giorno 6, fu votato 
il seguente ordine del giorno del compagno 
Trevisani: 

<Il Co so, considerato che la mineranza 

socialista del Consiglio provinciale non di- 
mostra la necessaria diligenza, disertando 
troppo spesso le sedute; 

mentre plaude all’opera energica di quei 

pano ai lavori della provincia; 

corpo elettorale e verso il proletariato ». 

Seduta del 7 dicembre 1908. 
Presidente: Nino Mazzoni. 

Per gli ufci di 

compagni consiglieri che attivamenie parteci- 

invita formalmente i compagni negligenti 
a meglio soddisfare ai loro doveri verso il 

—_—_____ _ ''.99orrr[1‘’1r—’——@@ ‘991... rr 

la compilazione dello Statuto tipo da adot- 
tarsi da tutte le leghe dei bifolchi, della 
provincia ; 

per il collocamento dei bifolchi demanda 

fici di collocamento comunali e intercomunali, 

ai quali devono far capo le offerte e le richie- 
ste della mano d’opera spesata ». 

pr fra © » 
e Assuci: zione L’ importantissimo e grave ar 

del giorno votato all’unanimità. Eccolo : 

di difesa delle conquiste nel campo del lavoro, 
come la funzione di conquista di migliora- 

in uguale considerazione; 

resistenza, il proletariato preferì concedere al 
capitalismo individualista la propria forza la- 
voro seguendo il metodo della Zibera scelta, 
permettendo così maggior facilità alle insidie 
padronali tanto da rendere spesso nulle le 
conquiste ottenute colle agitazioni collettive ; 

riconosce negli uffici di collocamento di 
di classe gli organismi integratori dell’azione 
di resistenza, come quelli che tutelano gli in- 
teressi generali della classe e controllano la 
applicazione rigida delle conquiste, specie in 
fatto di salario e d’ orario, mentre plaude a: 

quelle Leghe che: già hanno istituiti gli uffici 
di collocamento ; 

fa voti perchè entro il più breve tempo 
possibile tutte le organizzazioni economiche 
di resitenza della provincia di Mantova si 
mettano in grado di far funzionare i propri 
uffici di collocamento corredati del riparto 
statistica ; ed ‘allo scopo anche di indurre la 
classe dei proprietari a riconoscere di fatto 
l’esistenza dell’organismo tutelatore degli in- 
teressi del proletariato ; 

si augura infine, che all’intento di meglio 
regolare la emigrazione interna comunale e 
provinciale, l’ organo socialista provinciale 
divenga anche il bollettino settimanale degli 

tasso 1 

trattato con cognizione profonda e diligenza 
dal compagno Giuseppe Bertani. Mi duole che 
lo spazio non ci permetta di darne un largo 
sunto, e mentre mi riprometto di scrivere sul- 
l’argomento su queste colonne vi dò l'ordine 

<« Il Congresso, riconoscendo che la funzione 

menti, devono essere tenute dal proletariato 

riconosciuto che per una superficiale co- 
noscenza delle funzioni dell’organizzazione di 

provinciale dei terrazzieri. 

In assenza del compagno Romei Rom o, 
relaziona sul comma il compagno Dugoni. 

La discussione è particolarmente “inter: s- 
sante per la forma particolare:dì organizza 
zione a cui sì informali associazione dei ter- 
razzieri, che vive della trattenuta del 2.6j0 che 

l’ associazione impone ai suoi associati, che 

sono tali in quanto vengono assunti ai lavori 
condotti direttamente od indirettamente dal 
l'Associazione. 

La discussione mette capo alla votazione 
del seguente ordine del giorno : 

« Il Congresso provinciale mantovano delle 
leghe dei lavoratori della terra, prende atto 

delle decisioni del Congresso dei capi - cava 
dell’ associazione interprovinciale dei terraz- 
zieri, tenutosi a S. Benedetto il 25 novembre 

1908; in seguito alle quali la associazione 
interprovinciale dei terrazzieri aderisce alla 
Confederazione P. S. M., dalla quale i suv 
soci devono acquistare le tessere ; 

fa obbligo a tutte le organizzazioni di 
non assumere direttamente lavori pubblici o 
altri lavori di sterro o rinforzo d’arginatura ; 

ma. di lasciare alla Confederazione P. S. M. 
col mezzo della Sezione dell’ associazione dei 
Terrazzieri, tale funzione, che dovrà eserci- 

tare col pieno accordo delle organizzazioni 
locali interessate, e questo allo scopo di me- 

glio tutelare gli interessi dei lavoratori, e 
ancora per meglio disciplinare l’impiego della 
mano d’opera ». 

dei e degli nf 
fittuali. 

Romei, presente, relaziona lungamente sulla 

necessità di organizzare i mezzadri e gli affit- 
tuali. 

Le idee del Romei, che offrono un lungo 

campo alla di i interi issima alla uffici di collocamento per le indisp bili 
informazioni dei varii mercati del lavoro ». 

ed i 

A completamento del problema del colloca- 
mento, il compagno Dugoni relaziona sul fe- 
nomeno della emigrazione ed immigrazione 
interna, e conclude proponendo il seguente 
ordine del giorno : 

« Il Congresso, considerato che ogni anno 
parecchie migliaia di lavoratori mantovani, 
uomini e donne, emigrano in altre pro- 
vincie ; 

considerato che altrettanti e forse. più 
emigrano da altre provincie nel mantovano 
per i lavori di sfogliatura gelsi, coltivazione 
frumentone, mondatura riso e mietitura fru- 

mento ; 

ad evitare possibili conflitti fra emigranti 
ed indigeni ; 

ad eliminare il gravissimo pericolo che i 
conduttori di fondi ingannino i lavoratori con 
contratti di lavoro inferiori alle tariffe in vi- 
gore, o li trascinino là dove si sciopera o si 
boicotta ; 

dàincari:o al proprio Comitato provinciale 
ed alla Federazione Nazionale dei lavoratori 
della terra di indire entro il mese di gennaio, un 
Gongresso nazionale degli uftici di colloca- 
mento ed un Convegno interprovinciale delle 
Leghe interessate all’ emigrazione ed immi- 
grazione interna per regolare la assunzione 
della mano d’opera; 

da ultimo fa obbligo agli organizzati della 
provincia di Mantova di non recarsi al lavoro 
fuori della zona assegnata alla giurisdizione 
della propria Lega se non previo accordo 
colle organizzazioni dei paesi ove inteniono 
emigrare ». 

Questi due ordini del giorno, che sollevano 
un’ampia ed elevata discussione, sono appro- 
vati all’unanimità. 

Organizzazioni dei bifolchi, vaccari 
e manzolari. 

Il compagno Dugoni riferisce sul tema: 0r- 
ganizzazione degli spesati, illustra uno sche- 
ma di Statuto delle Leghe di questa catego- 
ria di lavoratori, e presenta uno schema di 
contratto di.lavoro. 

E approvato all’ unanimità il seguente or- 
dine del giorno: 

« Il Congresso provinciale mantovano delle 
leghe dei lavoratori della terra: 

ione dei bifolchi e sul loro contratto organiz 
di lavoro; 

invita i bifolchi (salariati in genere) ad 
organizzarsi in lega, allo scopo di meglio 
coordinare la loro azione solidale cogli altri 
lavoratori della terra e per rinnovare i con- 
tratti di lavoro sulle seguenti basi: 

cottante ; 

di lavoro ; 
c) aboli: ione del salario in natura; 

tore della terra; 

e) massimo di orario giornaliero ; 

f) massimo di capi di bestiame ; 

la‘oro; 

e di libertà per i giorni delle elezioni; 

mentre approva la relazione Dugoni sulla 

a) soppressione dell’ obbligo di sosti- 
tuire qualsiasi lavoratore scioperante e boi- 

%) miglioramento generale del contratto 

d) abolizione delle onoranze al condut- 

g) assicurazione contro g i infortuni del 

kh) diritto di solennizzare il 1° magg o ) g 

quale partecipano compagni competentissimi 
come Morselli, Malagodi, Nino Mazzoni ed 
altri, sono approvate. 

Il Congresso stabilisce di dare incarico al 
Comitato provinciale di indire a Congresso a 
Pegognaga per martedì 22 dicembre, alle ore 9, 
le Leghe mezzadri, per lo studio del nuovo 
patto colonico di mezzadrìa. 

Per la rivoluzione russa. 

Sgarbi, a nome del Comitato, propone il 
seguente ordine del giorno: 

« Il Congresso, avuta comunicazione che la 

polizia segreta russa ha arrestato, ieri a Mo- 
sca, tutti i membri del Comitato socialista; 

invia al popolo russo, lottante da anni, 
col sacrificio di migliaia e migliaia di suoi, 
figli, per l’affrancamento della autocrazia de- 

gli ezar, il proprio solidale saluto ; 
ed invita la direzione del P. S.I., a vo- 

lere questo saluto comunicare all’ ufficio in- 
ternazionale di Bruxelles ». 

E’ approvato per acclamazione. 
Il Congresso, interessantissimo, si chiude 

contraccambiando il saluto che Enrico Ferri 
gli ha inviato da S. Paolo (Brasile). 

T 
Chi scrive per cose personali alla 

Confederazione e desidera ottenere vi- 
sposta, non deve dimenticarsi di unive 

il relativo francobollo, 

PEPE DI CAIENNA 
L’intransigenza. — Furbissimi quei 

socialisti di Forlì e di Ravenna che hanno 

votato la tattica intransigente anche nei bal- 

lottaggi. — Non ci vado io, ma non ci vai 

neppure tu, boja d’en signeur. 
Qualcuno bisogna che ci vada, al Parla- 

mento, mancomale (art. 44 dello Statuto del 
Regno); ed allora, visto che i socialisti @i 

repubblicani sono tanto gentili da tenersi 

in disparte a cagion dei loro dissensi, il 

buon clerico-moderato penserà di andarci 

lui. — Grazie. 

To comprenio l’ira di parte e di partito, 

comprendo come due che siano in discordia 

non possano essere in concordia, compr:ndo 

la dignità che consiglia an he le misure più 

incresciose, ma non vedo come tutte queste 
belle cose debbano essere spinte sino al 
punto da far sacrificare Ja democrazia. 

Fossi repubblicano o fossi socialista, farei 
la mia tela col mio filo alla prima prova. 

Nella seconda aiuterei il nemico vicino a 

fare la sua. Lo aiuterei motivando così: — 

Nin voto per te, voto contro gli altri pel 

bene del popolo. rire. 

Pubblicazioni 
della Gonfederazione Generale del Laworo 

RinaLpo RigoLa — Ventun mesì di vita della 
Confederazione del Lavoro. Un volumetto 
di 76 pagine. — Prezzo L. 0,50. 

Fausro PaGLIARI — Le organizzazioni e i loro 
impiegati. — Prezzo }. 0,5. 

Rivolgero domanda con porto anticipato alla 
Confederaz one del Lavero, Gorso Siccardi, 12, 

demanda inoltre al Comitato provinciale | To ino. 

Ì 

al Comitato lo studio della istituzione di uf. 



La Confederazione del Lavoro 

ATTI UFFICIALI 

Confederazione Generale del Lavoro 

COMITATO ESECUTIVO 

Seduta del 14 dicembre 1908. 

Presenti: Cerutti G. B., Quaglino e Rigola, 
segretario. 

Per l’organizzazione in provincia di Salerno. 
— Il Segretario espone lo stato delle pratiche 
fatte per dare incremento all’organizzazione 
in provincia di Salerno. Dopo un sopralurgo 
di Galli delle tessili ed una sua favorevo e 
relazione, si proporrebbe di accogliere le pro- 
poste avanzate da quella Camera, limitando 
l'impegno a sei mesi. Il concorso finanziario 
verrebbe così distribuito : lire 1.000 date dalla 
Confederazione e lire 500 da ripartirsi fra le 
tre federazioni più interessate (tessili, metal- 

lurgica ed arte bianca). 
Il Comitato approva il progetto e delibera 

di sollecitare le risposte delle organizzazioni 
inieressate onde si venga al più presto ad 
una conclusione. 

Memoriale della Camera di Cesena. — Si dà 

lettura di un memoriale presentato dalla Ga- 
mera di Cesena, la quale chiede il giudizio 
dei Comitato confederale sul merito della de- 
liberazione presa circa la creazione dell’in- 
compatibilità d i soci allo stipendio delle leghe 
a fir parte della Commissione esecutiva delia 
Camera. 

La conclusione della discussione è per il 
rigetto, allo stato delle cose, della tesi soste- 
nuta dalla Camera di Cesena. Il Segretario è 
incaricato di stendere il parere scritto e di 
trasmetierlo agli interessati. 

Agitazioni e convocazioni di Consigli. 
Visto l’esito della riunione per l'abolizione 
dei dazi sui grani e la risposta data dal go- 
verno, si ritiene che sia più che mai urgente 

riprendere l'agitazione e portarla davanti al 
paese, poichè le stesse dichiarazioni del go- 
verno sono una nuova prova che la funzione 
protettiva della granicoltura ha perduto ogni 
sua ragion d’essere. 

Per coordinare questa alle altre agitazioni 
che troveranno il loro sbocco nei desiderata 
che le organizzazioni dovranno presentare al 
rinnovamento delle cariche legislative, si sta- 

bilisce in massima che il G. D. venga convo- 
cato in gennaio e che pei primi di febbraio si 
convochi il Consiglio nazionale. 

Pr la, rappr e 
Si prendono accordî per la propaganda a Va 
rese e per l’invio di Ciotti a Piombino e din- 

torni. 
A rappresentare la Confederazione al Con- 

vegno delle organizzazioni della provincia di 
Milano si delegarono i consiglieri Rhò e Liboi; 
al Congresso di Mantova, essendo impossibili- 

tato Pagliani, lo si sostituì con Borghesio all’ul- 
timo momento, ma la lettera tornò indietro non 

avendo raggiunto il destinatario ; all’inaugu- 
razione del vessillo della Gamera di Iesi venne 
delegato Zannoni consigliere nazionale; al 
Gougresso regionale dei metallurgici piemon- 
tesi sì aderì con lettera. Si pagarono le quote 
di adesione al Comitato nazionale dell’educa- 
zione popolare ed all'Associazione nazionale 
della mutualità scolastica. 

Il Comitato Esecutivo approva e toglie la 

seduta. 

n 

COMPAGNI ! 

L’Avamti! è il giornale quotidiano che 

difende gli interessi dei lavoratori organiz 

zati. AI Awamti® dovrebbero. ass.ciarsi 

iu primo luogo Je vrganizzazioni ; dovreb- 

bero associarsi anche i singoli lavoratori, 

valendosi, al caso, degli abbonamenti pro- 

letari, perchò il giornale di difesa. prole- 

taria deve esser sostenuto specialmente dai 

lavoratori. 

Il miglior modo per sostenere il giornale 

è appunto quello di abbonarvisi. 

Le conseguenze del dominio sindacalista 
in provincia di Parma 

Il hensorvito dei lavoratori ai dirigenti della Camera 

Da Parma riceviamo un manifesto ac- 
compagnato da una postilla dei < Socialrsti 

di tutte le tendenze >, che è come un grido 

di rivolta della classe muraria contro î di- 

rigenti della Camera del lavoro, per il vero 
tradimento commesso da quei signori in 

danno degli interessi dei muratori. 

Per maggiore intelligenza del lettore, sarà 

muratori di Parma bene avvertire che i 

erano una volta aderenti alla Federazione 

Edilizia: piantatosi «il n 

quella disgraziata provincia, le Leghe fu- 

rono staccate dalla Federazione Nazionale 

per dar la vita ai famigerati Sindacati 

Provinciali; e non soltanto le Leghe furono 

staccate Federazione, 

cioè verso gli altri colleghi muratori orga- 

nixzati d’Italia, non furono saldati, talchè 

la Federazione dovette perdere oltre L. 1100 
in un'annata in cui si trovava in condi 

zioni criticissime per aver sostenuto pa- 

recchi scioperi. 

I risultati di quel lavoro stolto e per- 

verso, al quale ci siamo opposti con ogni 

nostra energia, si vedono ‘meglio oggi dalla 

lettura di questo documento, del quale omei- 

tiamo soltanto ciò che ha di più caustico 

verso il nominato Pasella, erede del trono 

dell'altro De Ambris, e ciò non tanto perchè 

erediamo di dovere qualche riguardo a 

questa gente, quanto perchè pensiamo che 

spazio ed inchiostro si possano impiegare 

meglio. 

sindacalismo 

ma i conti verso la 

Con il presente foglio si riassumono e si il 
lustrano nuovamente i fatti per maggiore co- 
gnizione degli interessati. 

Nel luglio del 1906 i capimastri conclusero 
coi muratori ed affini una tariffa che doveva 
durare fino al 31 dicembre 1908. 

I lavoratori erano assistiti, per la Camera 

del lavoro, se non erriamo, da De Giovanni, e 

per Ja Federazione edile, da Felice Quaglino. 
Il concordato in parola, all’art. 18, con!e- 

neva però una clausola circa il termine della 
scadenza, Eccola: 

«La presente convenzione avrà termine il 
«31 dicembre 1908 e sarà continuativa di anno 
«in anno, salvo disdetta da una delle parti con- 
<traenti tre mesi prima della scadenza ». 

A questo punto, e prima di andare innanzi 
con la narrazione di questa scandalosa non- 
curanza dei dirigenti la Camera del lavoro di 
Parma, dobbiamo fare una dichiarazione. 

Noi crediamo — a parte la esistenza e il 
valore di questa clausola — che essa devesi 
ormai ritenere decaduta, in quanto è convin- 
zione generale — ed icapimastri sono i primi 
ad... averla — che giustamente, col nuovo 
anno, i lavoratori murari avrebbero potuto do- 
mandare aumenti di salario e miglioramenti, 
come le mutate condizioni di lavoro lo com- 
portano. La vita rincarata del 40 per cento e 
forse più, lo sviluppo edilizio, le sempre cre- 
scenti esigenze della vita, tutto rende infatti 

più che legittima la domanda di un correlativo 
conguaglio di salati, peri alle mutate circo- 

stanze. 
Ma v'è di più. I capimastri e gli ingegneri, 

tanto si aspettavano e prevedevano questa do- 

manda, che nei loro bilanci di previsione im- 
postavano pei lavori dell’anno nuovo, dal 30 
al 40 per cento in più sul costo della mano 
d'opera. 

Il che prova che verano buone probabilità 
di vittoria pei lavoratori, fors'anco senza colpo 
ferire, e perciò la doppia necessità di non dar 

pretesti ai padroni, dietro i quali trincerarsi 
con un rifiuto. 

A quanto pare, però, questa necessità non 
hanno capito i Pasella e gli altri... sei segre- 
tari che gli fanno degna corona, pei quali l’in- 
teresse degli operai è l’ultima cosa a cui diano 
peso reale. 

Politicanti, anzi, politicastri più veri e mag- 
giori, questi signori, chiamati all’alta carica 
di direzione del movimento operaio nella nostra 
provincia, per decreto di successione, dal De 
Ambris, a vece che dal volere e dall’interesse 
dei lavoratori, si danno il settario pensiero di 

provvedere alle sorti della tendenza sindaca- 
lista, del resto servendosi quale orpello per 
coprire le loro famigerate gesta ! 

Ma procediamo con ordine. 

Chi si avvide dell’enorme e marchiana... di- 
menticanza, chiamamola così, dei Pasella e C., 
fu l’operaio Valesi che, non appena uscito di 
carcere, con sua lettera del 16 novembre, prov- 

vide a disdire il contratto, riservandosi di pre- 
sentare la conferma o un nuovo memoriale. 

Al che i capomastri — manco a dirlo! — 
approfittando del ritardo, risposero che per 
parte loro la convenzione del 1906 si intendeva 
rinnovata, come alla lettera dell’art. 13. 

Costoro sanno bene — così facendo — di 
non commettere una buona azione, inquon- 
tochè n*ssuno può pensare che presentemente 
sia confermabile un contratto di lavoro fatto 
tre anni fa, quando vigevano ben diverse con- 
dizioni di vita. Gli appaltatori edili tutti questo 
hanno compreso, e non da oggi, come lo prova 
del resto il fatto che essi stessi posero nei 
loro preventivi di lavoro un congruo aumento: 
per fronteggiare questa legittima domanda dei 
loro operai. 

Ma tant'è! I padroni hanno presentemente 
il coltello per il manico — che la inettitudine 
paselliana ha loro prestato — e quindi si fanno 
forti, calpestando ogni ragione di equità e di 

giustizia. 
Che cosa faranno adesso gli operai dell’edi- 

lizia? Non lo sappiamo con precisione. Quello 
però che ci facciamo lecito di domandare è 
questo: Che cosa ci sta a fare alla Camera 
del lavoro quel sig. U. Pasella? 

Che cosa ha egli fatto di buono, di utile, 

per la classe lavoratrice ? 
..... Già molti degli organizzati di ogni ca- 

tegoria, compresi i muratori — così dolorosa- 
mente giuocati — levano la voce contro il se- 
gretario dei.. segretari camerali, ‘e si ridono 
delle sue smancerie 

L'ora del redde rationem si avvicina anche 
per voi, sig. Umberto Pasella... 

Preparate le valigie! I muratori — con gli 
aumenti di paga che loro avete fatto guada- 
gnare — vi regaleranno un biglietto di viaggio. 
Magari da Parma a... Rio Janeiro! 

Questo articolo, riprodotto dall’ultimo nu: 

mero del giornale Idea; ha bisogno di un 

breve commento. © i 

Noi crediamo che sia ormai venuto il 

tempo in cui la numerosa classe dei rura- 

tori e dei manovali — la quale costituisce 

la spina dorsale dell’organizzazione operaia 

dì città — debba provvedere ai suoi inte- 

i particolari, trascurati e dimenticati 

dagli altri. 
Già i muratori ed affini delle Leghe di 

Colorno, Sorbolo, Vicofertile, BorgoS. Don- 

nino, Pieve Ottoville, S. Secondo, Soragna, 

Roccabianca, hanno data la loro adesione 

alla forte e potente Federazione. Edilizia 

Italiana di Torino. 

Che cosa aspettate anche voi — murat.ri 

del comune di Parma — per unirvi ai vostri 

compagni di tutta Italia e del restante della 

nostra provincia? Quando i capimastri ed 
i vostri padroni sapranno che voi siete rien- 

trati nel seno della grande organizzazione 

nazionale, vedrete che più difficilmente ricor- 

reranno a certi mezzi per negare il ricono- 

scimento dei vostri indiscutibili e sacrosanti 

diritti. I quarantamila lavoratori inscritti 

alla Federazione Edilizia Italiana sapranno 

— all’occorrenza — aiutarvi a rintuzzare 

la tracotante albagia e prepotenza della Fe- 
derazione Industriale di Parma. 

Operai muratori ! 

Convocate subito l'assemblea generale della 

vostra classe, e — al disopra di ogni di- 

vergenza politica — costruite la vera unità 

proletaria, aderendo alla Federazione Nazio- 

nale Edilizia. 

I socialisti senza distinzione di tendenze 
del Comune di Parma, 

Compagni operai, leggete 

La Confederazione del Lavoro 

Un ordine del giorno della Sezione cappellai di Torino 
per il ritiro delle dimissioni di Reina. 

La Sezione di Torino, avendo appreso dal 
giornale La Confederazione del Lavoro le di- 
missioni da segretario del nostro Sindacato di 
Ettore Reina, deliberò di tenere una seduta 

straordinaria. Così il 29 novembre 1908 si 
tenne la suddetta assemblea che votò all’u- 
nanimita il seguente ordine del giorno, pre- 
sentato dal compagno Frignani Dante: 

«I soci della Sezione di Torino della Fe- 
derazione Italiana Lavoranti Cappellai ed af- 
fini, riuniti in assemblea straordinaria il 29 
novembre u. s., presa visione dal giornale 
La Confederazione del Lavoro delle dimissioni 
da segretario del nostro Sindacato, del caris- 
simo compagno Ettore Reina, respingono una- 
nimi le dimissioni e fanno voti affinchè l’ot- 
timo fra gli ottimi, receda dalla impressionante 
nonchè spiacevole deliberazione, e danno un 
voto di plauso al suo leale, onesto e glorioso 
operato ». 

S Per la Commissione Esecutiva 
Luis: MrrogLio. 

zionale ne Il: Federazi haworatori della Terra 
BOLLETTINO SETTIMANALE 

Per le emigrazioni edil colloca 
mento di famiglie coloniche. 

Il congresso di Pavia. 
Dopo il Convegno dei rappresentanti le or- 

ganizzazioni milanesi, la Federazione ha cre- 
duto opportuno convocare una riunione dei 
rappresentanti altre zone in considerazione che 
da parte di associazioni padronali direttamente 
o pel tramite di Prefetti, si tenta di determi- 
nare correnti migratorie di famiglie coloniche 
dall’Italia meridionale alle zone Milanese, No- 

varese, Alessandrina, Mortarese. 

Il giorno 10 si tenne in Pavia l’annunciata 
riunione alla quale intervennero Nino Mazzoni 
in rappresentanza della Federazione Nazionale, 
ed i rappresentanti ‘delle ‘organizzazioni di 
Pavia, Mortara, Alessandria, Milano, Gor- 

teolona. 
Vevne fatta una dettagliata relazione su le 

condizioni delle singole località ed alla una- 
nimità si dichiarò sconsigliabile una emigra- 
ziorie di famislie coloniche. 

I rappresentanti di Morfara ed Alessandria 
constatarono come la richiesta di mano d’opera 
nasconda una insidia dei conduttori di fondi 
che preparano le difese alle agitazioni pel mi- 
glioramento del patto colonico. I rappresen- 
tanti di Alessandria e di Mortara si dilunga- 
rono particolarmente su le condizioni dei loro 
paesi, illustrando con la esposizione di dati 
e di notizie, la loro affermazione. 

La riunione preso atto con piacere delle let- 
tere indirizzate alle organizzazioni alessan- 
drine da varie leghe dell’Italia meridionale 
nelle quali si promette la solidarietà dei la- 
voratori de' sud contro il tentativo fatto dai 
padroni con la complicità delle autorità pub- 
bliche. 

Il Convegno di Leganno. 
Importantissimo è stato il Convegno tenu- 

tosi a Legnano il giorno 8 allo scopo di coor- 
dinare le varie iniziative che si intrecciano 
nel campo della organizzazione milanese. 

Interessante è stata la critica fatta ai così 
detti circoli vinicoli: molti dei quali non ri- 
spondono neppure lontanamente all’obbiettivo 
di elevazione pel quale furono creati. 

Il circolo vinicolo dovreb e essere il mezzo 
estremo di conquista di quegli ambienti nei 
quali non è possibile pe:.etrare con altra forma 
di associazione. 

Niuno si può attendere quiudi gran cosa da 
questi circoli. Ma si chiede che almeno essi 
non anneghino completamen'e il loro scopo 
embrionale nell’alcoolismo e ne}la più assoluta 
demoralizzazione. 

La Umanitaria — preoccupata di dissodare 
ambienti ancora vergini — si è dedicata alla 
istituzione di tali circoli. 

E all'Ufficio Agrario della Umanitaria stessa 
venne appunto rivolto, dal Congresso, l'invito 
perchè si preoccupi più delle qualità di detti 
circoli che del numero e tenda con maggior 
cura a farne degli strumenti di penetrazione 
e-di elevazione. 

La stessa raccomandazione venne fatta a pro- 
posito delle biblioteche rurali affinchè le me- 
desime non cadano nelle mani di nemici della 
classe operaia interessati a volgerle più a scopo 
di oscurantismo che di elevazione. 

Il Congresso non potè — per la ristreitezza 
del tempo — discutere lo Statuto della Federa- 
zione lavoratori della terra del Milanese della 
quale venne fatta la ufficiale proclamazione. 

Si deliberò di rimandare ad una riunione 
prossima la discussione dello Statuto e la 
compilazione di un programma di lavoro da 
svolgersi nella Provincia di Milano. 

La Fed Provi dei 
lavoratori della terra del Mi- 
lamese, i 

della quale parliamo più sopra, è dunque un 
fatto compiuto. 

Ad essa hanno aderito 13 leghe di resistenza. 
Altre ne sono in formazione. 

Tra poco si radunerà una riunione per sta- 
bilire un piano di lavoro subordinato alle esi- 
genze delle varie zone, 

Questa Federazione invita pertanto le Leghe 
federate a voler mandare subito la loro ade- 
sione. 

Ti Comgressino delle orgamizza- 
zioni di Borgo $. Donnino a 
Zibello. 

Si è tenuto il giorno 8 ed è riuscito impo- 
nente pel numero grandissimo dei rappresen- 
tanti intervenuti. 

Si discusse e si deliberò la costituzione di 
un Segretariato della emigrazione a Borgo 

S. Donnino, il quale dovrà sorgere per opera 
delle organizzazioni e di Comuni interessati 
al problema della emigrazione. 

Seduta stante venne assi urato il concorso 
dei Comuni di Salso, Zibello, S. Secondo. 

Il Convegno deliberò di convocare una riu- 
nione dei rappresentanti dei Comuni che sono 
in mano ai popolari prr una int sa su la greve 
questione delle case popolari. 

Si presero pure provvedimenti per la stampa, 
per la propaganda, ecc. ece. 

Riunione delle Organizzazioni 
economiche e pelitiche di Len= 
dinara. 
Martedì 9 le leghe e le organizzazioni poli- 

tiche del collegio di Lendinara si riunirono: a 
Convegno. 

2 i CONGRESSO DELLA RESISTENZA - Modena, 6, 7, 8 e 9 Settembre 1908. 
il vero. Perchè voi dovete sapere che i repubblicani fino 
dal 1876 hanno creato le Camere del Lavoro. Chi era a 
Firenze che curava le organizzazioni economiche ? I repub- 
blicani. (Jaferruzioni). 

Si dice che noi repubblicani siamo dei borghesi. Lo di 
cono i sindacalisti, quei sindacalisti che prima furono ri- 
formisti, poi rivoluz onari, poi integralisti e che hanno 
finito con l’essere sindacal.sti. Ma i sindacalisti non ci 
dicono adesso che siamo dei borghesi, ce lo dicevano 
quando erano riformisti ! 

Per tagliar corto ‘dico che l’unico torto del partito re- 
pubblicano è quello di non aver mai avuto ambizioni da 
soddisfare; quello che lia faito l’ha fatto esclusivamente 
pel benessere del prole to, 

To non sono un orati 
dispiaciuto prima, qua: 
lavoratori autentici, d 
vorrei invece che qui v 
voratori, dicano magar 

ma siano loro che \ 

e, e dichiaro che mi è proprio 
o-sono venuti qui a parlare dei 
ederli quasi beffeggiati; ma io 
rissero soltanto gli autentici la- 
delle erie, come posso dirl 

enere le questioni 

+ 

io, igano qui a so; 
che più da vicino toce: 1.0 i loro interessi. 

Termino con l’auguri : che da questo Congresso 
l'indicazione di quella ia di pa di concor 
tanto necessaria pel bee comune di tutti i lavoratori. 

(Bene! Bravo! 
Chi-sa, presidente. 

a dichiarare che i rapp 
questo Congresso sono tutti operai autenti 

salariati. 
E dò la parola 
Pagliuca. — D: 

— Per to 
entanti delle organizzazioni in 

sono tutti 

iere ogni equivoco, iengò 

al compagno Pagliuca. 
ue dichiarazioni anzitutto : la prima che 

sarò brevissimo, ia seconda che io non ho nè delle vo- 
late retoriche che possano trascinare facilmente all’entu- 
siasmo, e neppure delle modulazioni di voce che danno 
maggior forza al discorso. Non f che alcune dichiara- 
ioni che serviranno a dire quello che è il pens'ero mio, 

ll'ot- 
zioni c) 
come ferroviere, in merito a quanto è avvenuto ne 
tobre scorso. Ed io avrei faito a meno di parlare se il 
Quaglino non avesse risposto nel modo come ha risposto 
allo Spinelli. 

I compagni debbono sapere che d po i fatti avvenuti 
nell'ottobre scorso, il Comitato Centrale del sindacat 
ferrovieri, che in maggioranza era composto di riformisti, 

oivier 

ostro dovere! R siccome i 
dolorosi del 1904, quando cio 
oppure non si trovarono in quello svilupp, di cose 
che avrebbe potuto spingerli a fare atto di solidarietà con 

o periodo di tempo ave- 

È 

ceusa poi che è stata lance 
o sempre quello che è ltato al Congresso, e 

di detto: guai a chi avesse toccaio un 
quelli che avevano dato così splendida prova di 
rietà! Ed erano appunto i ferrovieri, che davano p 
prima volta questo spettacolo. 
Quando lo sciopero cessò, è cominciata quella specie 

di reazione, prima placida, poi aperta, perchè il Governo 
voleva sentire gli umori prima; annunziava che si sareb- 

raglino, e 
rifer 

bero fatte delle punizioni, ma non vi era nulla di nuovo, 
perchè i intanto voleva vedere se tra le classi lavoratrici 

manifestata una solidarietà che avesse potuto 
cazione di quelle punizioni che il Governo 

voleva dare. E tanto è vero questo, che le punizioni ven- 
o annunciate soltanto dopo che la Confederazione del 

ro, unita al Partito ista, aveva detto chiara- 
e che non avrebbe dato alcuna solidarietà ai ferro- 

i invitavano a non fure manifestazioni di sorta. 
coni). 

e 

ner 
Lav 

It 

(Interru 

Sicuro! Il Governo ha annunciato le sue punizioni s0l- 
tanto quando il Comitato Centrale, in omaggio a questa 
deliberazione della Confederazione del Lavoro, ha detto: 
non si faccia nulla. E così il Governo, quando è rimasto 
libero ed ha visto c nessuno avrebie protestato, ha 
annunciato le punizioni. E badate che per ii Governo era 
una preoccupazione. grave, perchè egli non sapeva che 
cosa sare! vvenuto di fronte.alle punizioni s'esse. Se 
la Confederazione vel Lavoro non avesse presa una deli 
berazione, o quanto meno non l’avesse resa pubblica se 
avesse operato d’aeco do col Comitato Centrale dei ferro 
vieri, se avesse mantenuto sempre quella minac fatta 
nel Comizio di Miano, che +e il Governo avesse cercato 
di rompere quella solidarietà il proletariato avrebbe cer- 
cato di impedirlo, se tutte le forze operanti del proleta- 
riato avessero detto : noi siamo con i ferrovieri come essi 
con noi, il Governo quelle punizioni non avrebbe fatto! 
(Qualche approvazione) 

Invece dopo una riunione col Partito socialista, e prima 
ancora di dr nulla al Comitato Centrale d 1 Sindacato 
ferroviario si comunicò quella deliberazicne all'Agenzia 
Stefani. 

Evidentemer 
fronte a ques er ziove, perchè, 
Comitato Centrale avesse delibersto lv sciope 
alla sconfessio e veniva dalla Confedera 
Lavoro, anche se lo sci foss ato pri 
rebbe stato indebo I 

Becco perchè i ri hauno pensato che 
ntingenza, ‘ederazione del Lavoro a: 

i i di una classe! 
un altro fatto da chiarire. Il Quaglino al 

so dei ferrovieri, per giustificare che egli era in 
a fede quando ha fatto quella affermazione al Comizio 

di Milano, fece questa splendida cenfessione : io ignorav 
l'art. 56, che riguarda i ferrov eri. Ora domando & vo. se 

lino, che è segretario di-una grande 
e, che è membro della Direzione del 

dichiarazioni così ingenue, così s 
che ignorava tale articolo! 

Quaglino. — Voi l'ignoravale! 
Pagliuo v 

artito, possa 
mplici e dir 

No! L’avele deito voi di fronte al Con- 
gresso. (Interruzioni vivaci, rumori). 

Federazione]g 

Insomma, j0 affermo sulla mia parola d’onore che egli 
disse : io ron sono in malafede, ma un ignorante, perchè 
gnoravo Dart. 56. (Inferruzioni. Rumori). 
Quaglino. — Ma sicuro, e l'ho ripetuto anche oggi. 

«Pagliuca. — Bd io posso confermare anche. qu sto 
fatto: che il Governo nelle precedenti vecasioni non ha 
înai preso provvedimenti in proposilo, perchè c’era la 
minaccia dello sciopero. Li. ha presi invece quando ha 
visto che il proletariato, invece di essare spinto verso 
quella scuola di propulsione verso ‘avvenire, si cerca di 
trarlo sempre indietro, e dargli una educaz 
opposta.a quelia datagli sino a ieri. (Qualche approvazione). 

Perchè ci troviamo in questa i che se il 
proletariato nn fa, si dice che il proletariato non ha Ja 
coscienza abbastanza evoluta e che questa azione diretta 
non la intende. Viceversa assistiamo al fatto che tutte le 
volte che il proletariato dà di queste manifestazioni, allora 
fion è più cosciente, è un proletariato in:pulsivo e inedu- 
cato, che fa più male che bene. 

Ma che cosa volete da questo poletariato? Se fa, fi 
ale, quando non fa si dice che è incosciente, e questa 

na. vera contradtizione nella quale si trovar 
i compagni che dirigono l’orgar 

(Approvazioni ed applausi da qualche banco). 
lo che voglio ammettere la bucna fede in tutti 
Voci, — No. 
Paglines, — ... 

può indurre a pencare diversamente, ma poichè è stato 
detto qui che noi continuamente diciamo deile villanie, 
continuamente di insult 
continuamente ass 
vengono dalia 
noi lavora 

di 
menle i no 

un nostro compagno di lavoro 
i Ti ato! li co che dicono di 

noi questi nostri dirigenti, di noi che lavoriamo tutto il 
orno ci dicono che siamo de; 

Approvazioni 
sgrammaticati | (Bene. 

Gi dicono che siamo della gen'e senza coltura. (Ialerri 
dal banco della j resiCenza). 

Jo non insulto nessuro, ma quando vedo insultato così 
un compagno dei più miti, che n: n ha mai insultato 1 
suno, io mi domando se questa non. è una provocazione 

( ontinua).



La Confederazione del Lavoro 

Venne deliberata la inscrizione di tutte le 
leghe alla Federazione Nazionale ed alla Con- 
felerazione del Lavoro. 

Si deliberò alla unanimità e tra grande entu- 
siasmo di chiamare Gino Piva a dirigere la 
lotta ed il movimento proletario del Roviyatto. 

Venne divisa tra le leghe di Pincara, Gastel- 

guglielmo e Canaro la somma di L. 2327,56 
raccolta pro scioperanti. 

Convegno interprovinciale delle 
emigraz'oni interne. 

Per iniziati della Federazione Nazionale 
e della Federazione Mantovana avrà luogo il 
giorno 30 in Mantova’ cuesto importante Con- 
vegno che si propone di sistemare i rapporti 
tra le correnti migratorie dal e per il Manto- 
vano con le zone finitime. 

Saranno relatori la Federazione Nazionale 
e la Federazione Provinciale Mantovana. 

AI Convegno verranno invitati i rappresen- 
tanti delle organizzazioni del Veronese, Man- 
tovano, Legnaghese, Modenese, Carpigiano, 

Cremonese, Mirandolese, Ferrarese, Centese, 

Revigatto, Bergantino e Concordia. 

Adunanza del Comitato Federale. 

Martedì 16 si è radunato a Bologna il Co- 
mitato della Federazione Nazionale. Erano pre- 
senti Ramponi, Bastia e Faraboli. Giustificato 

Stanghellini. 
Altobelli ha faito la Relazione morale e fi- 

nanziaria della Federazione ed il Comitato ha 
deliberato varî provvedimenti per sollecitare il 
pagamento delle quote da parte di alcune orga- 
nizzazioni. Il Comitato ha pure discusso e preso 
deliberazioni relativamente alle tessere per 
il 1909, alla adesione di alcune leghe dell’Italia 
meridionale, ed ha preso atto della propaganda 
compiuta nell’ultimo periodo. 

Consorzio per la tutela dell'emigrazione. — 

Il Comitato ha approvato le pratiche falte e 
la condotta tenuta dalla Segreteria della Fe- 
derazione. 

Cartello inter le. — Altobelli 
gli accordi intervenuti con la Federazione dei 
minatori della Germania. 

Il Comitato delega Mazzoni a definire le di- 
pendenti pratiche col Segretario della Fede- 
razione edilizia e di invitare il medesimo ad 
intervenire alla prossima riunione del Consiglio 
Nazionale. 

Sciopero di Castelbelforte. — Il Comitato de- 
libera di rivolgere un invito alle organizzazioni 
perchè mandino aiuti ai valorosi scioperanti 
di Castelbelforte. 

Consiglio Nazionale. — Si stabilisce che il 
Consiglio Nazionale venga tenuto entro gen- 
naio e se ne fissa l'ordine del giorno. 

della e del collo- 

cimento. 

Particolare interesse rivestiva quest’argo- 
mento. Il Comitato preso atto delle dichiara- 
zioni esplicite fatte dai rappresentanti le orga- 
nizzazioni e dei dati di fatto da essi esposti, 
delibera di dare risposta negativa alla domanda 
avanzata dall’ Ufficio Agrario della Società 
Umanitaria che chiedeva di poter fare nel Mi- 
lanese, l’immigrazione ed il collocamento di 

famiglie coloniche. 
Occupandoci poi di iniziative simili prese 

da associazioni padronali e da pubbliche auto- 
rità il Comitato avverte che è assolutamente 
sconsigliabile la «emigrazione di famiglie colo- 
niche nelle zone di Mortara, Vercelli, Alessan- 

dria, Pavia. 

Coloro che emigrassero in dette località com- 
pirebbero una vera opera di crumiraggio. 

Perla zona Novarese la Federazione sta ulti- 
mando una inchiesta ed a giorni potrà espri- 
mere il suo giudizio. 

MOVIMENTO CAMERALE 
Per la riforma 

alla legge sugli infortuni a Roma. 
11 Consiglio Generale, nella sua ultima riu- 

nione, all’unanimità, dopo una esauriente di- 
scussione, votava il seguente 

Ordine del giorno : 

«Il Consiglio Generale della Camera del 
Lavoro, . iscutendo in merito alla progettata 
riforma della legge infortuni ; 

ritenuto che il progetto di riforma non 
contiene nessuno dei miglioramenti della legge 
replicatamente richiesti lalla classe operaia; 

che le Commissioni giudiziarie così come 
sono costituite nel citato progetto appariscono 
chiaramente strumenti dati in mano alle So- 
cietà di assicurazione e agli industriali per 
la difesa dei loro interessi contro quelli del 
proletariato; 

considerando che le innovazioni che si 
tentano di introdurre mirano tutte a falcidiare 
il diritto dell’operaio fino a renderlo pressochè 
nullo e che tale scopo principalmente si 
tenta di raggiungere restringendo illogica- 
mente ed ingiustamente il concetto d’infor- 
tunio, rendendo impossibile in molti casi l’e- 

sercizio del diritto di revisione, subordinandolo 
in altri a condizioni diverse, impedendo al- 
l'operaio di farsi rappresentare in tutte le fasi 
della procedura di liquidazione da un avvo- 
cato di sua fiducia, dichiarando inappellabile 
il responso delle Commissioni giudiziarie, la 
quale ultima disposizione costituisce una mo- 
struosità giuridica ed un atto di ferocia contro 
il proletariato ; 

considerando che la riforma attuale trae 
origine ed è tutta quanta inspirata da in- 
chieste fatte sull’applicazione della legge in- 
foriuni e condotte con criteri evidenti di par- 
zialità e di favoritismo a tutto vantaggio 
delle Società di assicurazioni e degli indu- 

striali; 

mentre deplora che il Parlamento italiano 
sì accinga a compiere, approvando la proget- 
tata riforma, un atto di ostilità contro il pro- 

tetariato ; 

si dichiara completamente contrario al 
progetto in esame; 

delibera di iniziare un’agitazione da esten- 

dere in tutta Italia per una ampia completa 
giusta riforma della legge infortuni : 

ed impegna le forze operaie democratiche 
chiamate per la compilazione del regolamento 
a declinare l’incarico ». 

Contro il dazio sul grano 
a Torino. 

Promosso dalla Camera del Lavoro in ac- 
cordo con quella Federale degli Impiegati, 
ebbe luogo il Comizio pro abolizione dazio 
sul grano, che riuscì imponente per numero 

e per le personalità intervenutevi. 
La discussione sì svolse ordinata e digni- 

tosa, tale da riuscire una solenne manifesta- 

zione della volontà popolare. 
Parlarono ascoltatissimi ed applauditi Gi- 

retti Edoardo, Nofri Quirino, ed altri. 
Infine fu votato il seguente 

Ordine del giorno: 
Il Comizio convocato dalla Camera del 

Lavoro e dalla Camera Federale di Torino ; 

considerando che il caro prezzo del pane in 

Italia è per la massima parte dovuto all’a- 

zione del dazio doganale sul grano e sulle 

farine, il quale non protegge in nessun modo 

gli interessi veri e rispettabili dell’agricoltura 
nazionale, ma solo favorisce, a spese dei con- 

sumatori tutti di pane, in maniera illecita e 

scandalosa, gli interessi particolari grettamente 
egoisti di una infima maggioranza di proprie- 
tari latifondisti e di un esiguo gruppo di 
speculatori al rialzo; che il primo ed inde- 

clinabile dovere di una politica democratica 

deve essere l’abolizione delle tasse fiscali e 

sopratutto delle tasse protezioniste sui generi 

di prima necessità e di generale consumo, le 

quali violano le ragioni fondamentali della 

giustizia tributaria a sovvertono ‘pericolosa- 

mente il rapporto necessario ed intuitivo che 

deve esistere fra l'imposta e la ricchezza dei 

singoli cittadini; che, in ogni caso, il prezzo 

del grano si mantiene da tempo sui mercati 

italiani notevolmente al disopra di quel li- 

mite che gli stessi fautori del dazio giudica- 

rono in addietro come ampiamente rimunera- 

tore della coltura italiana, prendendo l'impegno. 

solenne che quando fosse raggiunto essi avreb- 

bero volentieri rinunziato all’espediente stra- 

ordinario e provvisorio della protezione ; che 

è pure stata smentita dalla esperienza ven- 

tenne e nonostante il lungo e paziente sacri- 

ficio dei tori l’altra a i dei 

fautori del dazio su! grano, che esso dovesse 

avere per risultato di rendere il Paese indi- 

pendente dall’estero per la sua alimentazione 

in pane; che la speciale protezione dell’indu- 

stria molitoria ha avuto per effetto la costi- 

tuzione in érust delle grandi Società nazionali 

di macinazione; che l’interesse effimero ed 

altrimenti iutelabile dell’erario non può essere 

invocato contro le ragioni superiori del diritto 

della pace sociale; che nella grave crisi 

economica che il Paese sta attraversando è 

urgente di apportare con efficaci ed adeguati 
provvedimenti un sollievo alle depresse con- 
dizioni di vita delle classi lavoratrici, le quali 

vedono dall’alto costo della vita reso irrisorio 
il miglioramento dei salari con tanti sforzi 

conseguito ; reclama dal Governo l’abolizione 

immediata dei dazi doganali sul grano e sulle 
farine, ed affida all’azione efficace dei lavo- 

ratori e ai deputati che non si ritengono i rap-. 
presentanti esclusivi della casta dei grandi 
proprietari fondiari e del gruppo degli specula 
tori al rialzo, il mandato di far sentire alta e 

forte in Parlamento la voce del popolo italiano 
affamato di pane e di giustizia ». 

Terni. 
È con vivo piacere che possiamo annunziare 

ai compagni nostri lettori la pace conclusa 
fra le organizzazioni metallurgiche ternane, 

mercè il buon volere e l’attività dei nostri 

amici. 
Le due Leghe esistenti si fusero in una sola 

e 500 inscritti sono già affigliati. 
Auguriamo che la concordia duri e gli an- 

tichi rancori si sperdano. 

Camera del Lavoro di Firenze. 
Giunta Esecutiva. — Nella riunione della 

settimana scorsa prese alto del modo come 
venivano condotte le 4 agitazioni, per miglio- 
ramenti, dei fornai, dai pastai, dei cappellai 

e degl’infermieri; convenne di denunziare al 
Consiglio Generale quelle Leghe che tuttora 
non hanno saldato il loro conto per tessere e 
per tasse mensili 1908; approvò il lavoro pre- 
liminare del Comitato cittadino per l’agita- 
zione contro il dazio sul grano, delegando il 

socio ferroviere Bracaloni Nicodemo a rappre- 
sentare la Camera del Lavoro nella Commis- 
sione Esecutiva del Comitato; approvò di con- 
correre con L. 100 all'impianto delle Scuole 
Commerciali serali, promosse dall'Unione Ge- 

nerale degli Esercenti; approvò la tassa di 
L. 10 per adesione all’Associazione Nazionale 
della Mutualità Scolastica. 

Dovere delle Leghe e dei soci: di abbonarsi 

e far abbonare alla Confederazione del Lavoro, 

organo settimanale della Confederazione Gene- 
rale. Di acquistare e far acquistare almeno 
una quota di compartecipazione (L. 10 paga- 
bili anche a rate mensili di L. 0,50) per la 
erigenda Casa del Popolo in Firenze. 

Contro «it dazio sul grano. — Domenica 
scorsa, in una sala della Camera del Lavoro, 
si riunirono, alle ore 10, le rappresentanze 
delle associazioni economiche e politiche, co- 

stituenti il Comitato cittadino di agitazione 

contro il dazio sul grano, nominato nella 

grande Assemblea delle associazioni suddette 
che fu tenuta l’ultima domenica di novembre. 

L’adunanza di domenica scorsa fu presen- 
ziata: per la Camera del Lavoro di Firenze 
da Del Buono (giustificati Lippi O. e Fan- 
fani A.); per quella di Prato, da Braga G. e 
da Gelli; per quella di Sesto, da Quattrini e 
Papucci. Era assente la rappresentanza di 
quella di Empoli; per le Leghe riunite di 
Signa assisteva Maranghi O.; per le Coopera- 
tive di mutuo soccorso di Firenze, Cecioni 

Enrico. Assenti giustificati, Furlani Ugo e 
Conti Antonio di Firenze; per quelle di Signa, 

Santini Casimiro. 
Il partito socialista era rappresentato da 

Dal Vitt Ferruccio; il partito repubblicano 
da Orvieto Giacomo, i democratici cristiani 

dal sig. Penni in rappresentanza dell'avv. Mar- 
tini giustificato, e giustificato pure si era 
l’avv. Domizio Torrigiani, rappresentante del 
partito democratico sociale. 

Tale adunanza fu presieduta da Del Buono, 

e dopo breve discussione, le rappresentanze si 
trovarono concordi nel programma da seguire. 
Fu nominata la Commissione Esecutiva nelle 
persone dei commissari Lippi, Del Buono, 
Cecioni, Furlani, Conti Antonio, Dal Vitt, 

Orvieto, avv. Martini e avv. Torrigiani. A 

questa Commissione Esecutiva fu deferito 
l’incarico di diffondere subito in' tutto il cir- 
condario un pubblico manifesto, e di organiz- 
zare la propaganda: orale e scritta. 

La Commissione Esecutiva suddetta tenne 
adunanza martedì sera, 9 corrente. Essa no- 

nominò a segretario il Del Buono, a vice- 

segretario il Puglioli; approvò il manifesto 
che domani, domenica, sarà affisso in tutto il 
circondario ; deferì al segretario l’incarico di 
preparare un elenco di conferenzieri interes 
sandoli per lettera; propose di organizzare, 
possibilmente, per domenica, 20, un Gomizio 

pubblico a Campi-Bisenzio, uno a S. Casciano 

e uno a Scandicci, stabilì di domandare la 

cooperazione di tutta la stampa cittadina e di 
pregare le assoc‘azioni aderenti a versare cia- 
scuna L. 5, quale concorso alle spese di pro- 
paganda e di agitazione. 

La Commissione Esecutiva si riunirà ve- 
nerdì sera, 18 corrente, alla Camera del La- 

voro. 

I desiderati degli infermieri. 

Cittadini! 

Dopo la franca e leale parola in difesa dei 
criteri di ospedalità, per la lacizzazione delle 
Opere pie, a pochi giorni di distanza richia- 
miamo nuovamente la vostra attenzione bene- 
vola sul nostro movimento. 

Le condizioni di vita mutate, i doveri so- 

ciali che ognuno sente più gravi, il costo dei 
viveri e degli alloggi sempre crescente, rende 
indispensabile un miglioramento dei nostri 
salari, oggi insufficienti alle più modeste ne- 
cessità domestiche. 

Ad onta di parziali e minimi vantaggi otte- 

nuti nel 1907, noi, al cader di quest'anno 

sentiamo l’urgenza di una revisione dei nostri 
patti di lavoro da parte dell’on. Consiglio di 
Amministrazione dell’Arcispedale di S. Maria 
Nuova. 

Non vha dubbio che con lo spirito demo- 
cratico, penetrato trionfalmente, anche questa 
on. Amministrazione vedrà appunto per l’anno 
ventaro di elevare la retta di ospedalità in 
ragione del maggior costo della vita. 

Ed a più forte ragione non vba dubbio che 
sarà per noi la vostra simpatia, cittadini, che 
conoscete quanto dura e pericolosa sia l’esi 
stenza nostra negli ambienti ospitalieri. 

Cittadini! 

Ragionevoli sono le nostre domande: 
« Chiediamo infatti un aumento di L. 200 

per il personale maschile di immediata assi- 
stenza, considerato che il salario minimo at- 

tuale è di circa 900 lire annue: e 60 lire 
annue d’aumento per il personale femminile, 
al quale viene corrisposto annualmente un 
salario che va da un minimo di L. 190 a un 
massimo di L. 300 con vitto e alloggio. 

Che raggiunti i 30 anni di servizio per gli 
infermieri e 25 perle infermiere, sia accordata 
la pensione senza limitazione di età 

Che alle infermiere per diverse ragioni ob- 
bligate a lasciare il servizio prima diraggiun- 
gere l’anzianità suindicata, sia corrisposto un 
indennizzo pari a tanti mesi di paga per quanti 
anni di servizio avranno prestato ». 

Vivo è in noi l’augurio che — colla simpa- 
tia vostra che sempre ci assistette — possiamo 
condurre a buoni fini quest’agitazione, senza 
che sia turbata quella serenità, quella tran- 
qui! a noi indispensabili per compiere le 
funzioni sociali che ci sono imposte. 

Bollettino dell'Ufficio del Lavoro 

È uscito il fascicolo di novembre del Bollet- 
tinò dell'Ufficio del Lavoro, pubblicazione del 
Ministero di A. I. e G. S 

Fra le principali materie reca : 
Regolamento per l'applicazione della legge 

sul riposo le alle aziende industriali. 

- L'assicurazione contro la disoccupazione 

in Francia, 1907. 
Leggi danesi sugli infortuni del lavoro agri 

colo. 
L'applicazione delle leggi sul lavoro in 

Austria, Francia e Germania nel 1907. 

Oltre le varie interessanti rubriche e notizie 
sul mercato del lavoro, sull’organizzazione ope- 

raia e padronale, sulla legislazione nazionale 
ed estera. 

È questa un’importantissima pubblicazione 
che gli operai dovrebbero non trascurare, tanto 
più che il prezzo di abbonamento per l’interno 
non è che di 3 lire all’anno. 

Scioperi-ed.agifazioni in corso 

La casa dei crumiri del mare. 

Il giorno 13 doveva aver luogo l’inaugu- 

razione della cosidetta « Casa dei lavoratori 

del mare » sorta per la bontà del padronale 

Sindacato marittimo e destinata a dare un 

guiderdone al lavoratore che non si lascia 

traviare dalla propaganda sovversiva. 

Per celebrare tale avvenimento, le leghe 

marinare di Genova vollero pubblicare il 

seguente manifesto, che l’autorità prefettizia 

si affrettò a sequestrare. Davvero che la 

prodezza fu ben collocata. L'inaugurazione 

venne però rinviata. 

Leghe Marinare di Genova. 
Compagni lavoratori del mare! — Per do- 

menica 13 corr., è stata annunziata la solenne 
inaugurazione della Casa dei Marinai, eretta 
per conto dei capitalisti, vostri padroni, dal 

Sindacato Marittimo Italiano. 
E° questa una nuova insidia tesa ai prole- 

tari del mare sotto il manto della filantropia; 
è questa una nuova diga, che coll’apparenza 
della generosità, si tenta di opporre alla gra- 
duale e sicura ascensione del proletariato na- 
vigante. 

Noi non ci soffermeremo a protestare contro 
le autorità politiche e amministrative, per 

l’alto partigiano che esse compiono in danno 
dei lavoratori del mare, venendo a dare con 
la loro presenza maggior fastigio e maggiore 
solennità ad una festa, che non è, in fondo, 

che uno degli episodi più salienti della lotta 
fra i proletari marittimi e i loro padroni: certe 
solidarietà le riteniamo logiche, malgrado le 
affermazioni di neutralità ripetutamente mil- 
lantate dai nostri governanti. 

Quello che ci preme si è di mettere in guardia 
voi lavoratori del mare; contro questa nuova 
insidia del capitalismo marittimo, assicuran- 
dovi che Ja cosidetta « Gasa dei Marinai » non 
sarà nè più nè Imeno che un nuovo mezzo 
escogitato dai vostri padroni per incatenarvi 
maggiormente al carro dei loro esclusivi in- 
teressi di casta, convertendo — come faranno 

— il nuovo Ente in una caserma e in una 
scuola di crumiri e di traditori. 

E poichè è questo lo scopo più vero e ma; 
giore che si sono prefissi gli armatori, noi vi 
invitiamo, in nome dei vostri interessi, della 

vostra libertà e dignità insidiate, a boicottare, 

sin dal giorno della sua inaugurazione, questa 
cosidetta « Casa dei Marinai », che meglio do: 

vrebbe chiamarsi casa dei crumiri. 
Compagni! La « Casa dei Marinai », che si 

inaugura domani, non è la vostra casa. Essa 

è una trappola occultata sotto il manto della 

filantropia: Non partecipate alla festa della 
sua inaugurazione; state da essa lontani, do- 

mani e sempre. 
La vostra Gasa, la vera Casa dei lavoratori 

del mare, l’avrete quando voi stessi sarete 

capaci di erigervela per conto vostro. E ciò 
potrete fare allorchè resi coscienti delle reali 
‘condizioni della classe marinara e della sua 
forza, vi stringerete tutti compatti intorno alla 
vostra organizzazione di classe e sotto il suo 
vessillo saprete marciare concordi verso la 
meta radiosa della vostra emancipazione. 

Proletari del mare: Boicottate la Casa degli 
armatori! 

Genova, 12 dicembre 1908. 

Le Commissioni. 

Alessandria. — I lavoratori del libro pre- 
sentarono, fino da martedì scorso, un memo- 
riale ai loro principali; ecco i desiderata in 
esso contenenti : 

Per gli aumenti di salari, chiedono per la 
prima categoria: che venga aumentata la 
paga settimanale da L. 21 a 27. — Seconda 
categoria: da L. 16 a 23. — Nella terza cate- 
goria, che comprende gli apprendisti, venga 
stabilito un tirocinio della durata di cinque 
anni, coll’ assegno, al principio del secondo 
anno, di una paga settimanale non inferiore 

a L. 8, ed al terzo anno di L. 12, del quarto 

di L. 16, del quinto di L. 20. 

Dovrà in modo assoluto essere abolito da 
ora in avanti il lavoro a cottimo od a « for- 
fait >. 

L'orario normale giornaliero non potrà su- 
perare le ore nove. Tutte le ore di lavoro 
stabilite oltre le nove, saranno considerate 

come straordinarie, e quindi pagate col 33 
per cento d’aumento. 

Le ore straordinarie non potranno superare 
le 3. Se per ultimare lavori d’ urgenza si do- 
vrà lavorare oltre le ore 3 suddette, queste 

saranno pagate col 75 per cen'o di aumento. 
La sezione dei lavoratori del libro di Ales- 

sandria fa parte della propria federazione. 
L'ultima loro agitazione data dal 1901. 
Sopra 90 operai esistenti sulla piazza, 86 

sono organizzati: tutto è ben predisposto nel 
caso che i padroni intendessero dar battaglia 
alla classe operaia dei tipografi. 

Cesena. — Gli operai di tutte le tipografie 
si sono messi in sciopero perchè i proprietari 
si sono due volte rifiutati recisamente di con- 
cedere l'aumento di salario richiesto. Gli 
operai domandano L. 22 settimanali per la 
prima categori; 17 per la seconda e L. 11 
per la terza; più il 50 per cento per le ore 
straordinarie di lavoro. 

Cuneo. — 1 tipografi dichiararono lo scio- 
pero in seguito al rifiuto dei proprietari di 
d'scutere sulle tariffe presentate. Lo sciopero 
è generale. 

Le tipografie sono chiuse. In quelle dei 
giornali Sentinella delle Alpi e Corriere di 
Cuneo, gli operai rimasti sono insufficienti. 

Milano. — I litografi della Ditta Bertarelli 

abbandonarono il lavoro, causa che un loro 
collega si rifiutò recisamente, malgrado ripe- 
tuti inviti, di mettersi in regola coi contri- 
buti della organizzazione dei litografi. 

Gli organizzati visti inutili i loro sforzi a- 
michevoli, posero l’ ultimatum a questo ope- 
raio: o pagare i contributi, o andarsene; 
questi non pagò, e continuò il suo lavoro. 

La ditta, ad una Commissione che le chie- 
deva il licenziamento dell’ operaio in parola, 
oppose un rifiuto: da qui lo sciopero che 
dura tuttora. 

Firenze. — Sindacato fra i lavoratori del- 
Parte bianca. — I lavoranti fornai ci comuni- 
cano questa deliberazione che noi apprez- 
ziamo grandement 

« I Consigli direttivi delle sezione Zavoranti 
pane di lusso, cruschini, mugnai, pasticcieri, 
aderenti alla Confederazione dell’ arte bianca 
riuniti alla Camera del Lavoro per prendere 
cognizione dell’agitazione dei fornai; 

mentre ritengono savie e giuste le loro 1i- 
chieste ; 

promettono fino ad ora il loro appoggio 
morale e materiale ; 

e deliberano, in massima, la costituzione 
di un sindacato tra i lavoratori dell’arte bianca, 
allo scopo di accentrare le forze in modo da 
resistere nelle lotte fra capitale e lavoro; 
nominano una Commissione composta di un 
rappresentante per ogni Sezione col mandato 
di formulare uno statuto unico, ed il pro- 
gramma da svolgere ». 

Pavia. — I lavoratori del libro ripresero il 
lavoro ad eccezione dello stabilimento della 
ditta Rossetti. Carlo, successori, ottenendo 
la massima delle soddisfazioni alle loro ri- 
chieste: 

Per i compositori e impressori, sino al 
quarto anno di apprendisaggio lo stipendio è 
da stabilirsi liberamente fra proprietari e aj 
prendisti. All’inizio del quinto anno L. 15 
settimanali. All’inizio del sesto anno L. 17. 
Dopo il sesto anno, ed aver subito un esame 
da apposita Commissione, dichiarato da que- 
sta capace a disimpegnare qualsiasi genere 
di lavoro di ristampa, avrà diritto ad un 
minimo di stipendio di L. 20. Alla fine del- 
l'ottavo anno, «d avendo dato prova di saper 
disimpegnare qualsiasi lavoro dal manoscritto, 
passerà lavorante definitivo ed avrà diritto 
a L. 24 settimanali. 

Per i legatori: fino al quarto anno pure 
facoltativo fra industriali e apprendisti. All’i- 
nizio del quinto anno L. 412 settimanali. AL 
l’inizio d'1 sesto. anno L. 14. 

Lavoranti di seconda categoria L. 17 setti 
manali. Lavoranti di prima L. 21. 

BOLLETTINO 

Uffici di Collocamento 
della Soriotà “Umanitaria ,, di Miao 

Consorziati con Ia Camera del Lavoro 
e con D’Unione Naz. Femminile 

Milano, 16 Dicembre 1908. 

DOMANDE ED OFFERTE DI POSTI 

Operai ed Operaie delle Industrie. 
Si cercano: 

7 sarti da uomo e garzoni sarti per Milano 
e provincia; 

6 sarte da donna per Milano; 
4 orefici per Milano; 
2 orlatrici macchiniste per calzature per Mi- 

ano; 
1 provetto lavatore di lana, buon conoscitore 

delle macchine lavatrici e sufficiente- 
mente esperio anche per le piccole ripa- 
razioni che ad esse occorressero, per 
Tripoli di Barberia. Età dai 25 a 40 anni. 
so un ano prova. Mensile: L. 150: 
e l’alloggio. Viaggio pagato. 

2 fabbri oi Rei 
Si offrono: 

Litografi macchinisti e trasporteurs; 
Commessi, commesse e fattorini in genere; 
Fornai per pane di lusso e comune; 
Lavoranti cartai per fabbriche di carta; 
Ragazze per lavori diversi a domicilio, ma 

solo per Ja stagione invernale. 

Nei Servizi domestici. 
Si cercano: 

1 cuoca per Napoli per sei mesi. Età dai 20: 
ai 40 anni. Mensile: da L 40 a_60. 

1 domestica per Bologna. Età dai 20 ai 35 anni. 
Mensile da L. 25 a 30. 

Domestiche per Milano. Età dai 17 ai 30 anni. 
Mensile da L. 15 a 25. 

Si offrono: 
Una domestica di 22 anni desidererebbe 

occuparsi a Torino come domestica. 

Ufficio dell’ Emigrazione 

Rotizis dei Mercati di lavoro esteri. 
La stagione d’inverno e le notizie che ci 

provengono dai varî mercati di lavoro del Lus- 
semburgo, dell’ Austria-Ungheria, della Francia 
e della Svizzera, ove si occupa la mano d’opera 
italiana, sono sfavorevoli ell’emigrazione. In 
Germania nell’arte edilizia (muratori, mano- 
vali, fornaciai, ecc.) la stagione ha proceduto 
molto fiacca, le condizioni sono ora peggiorate 
e saranno assai tristi nell’inverno. In Germania 
(Saar, Alsazia e Lorena), nel Lussemburgo ed 
in Prancia (Meurthe et Moselle) perdura la crisi 
nell'industria del ferro, per cui l'emigrazione 
è sconsigliabile. Data la stagione avanzata e 
l'impossibilità di trovare occupazione nell’ in- 
verno nelle altre industrie, è sconsigliabile di 
emigrare al presente per lavori di sterro. Ri- 
volgiamo. particolarmente questo avviso ai 
lavoratori abruzzesi, che in questo inverno 
rimarrebbero inevitabilmente disoccupati, in 
lotta col bisogno ed i rigori della stagione. Le 
condizioni dell’ industria tessile in Germania 
e Svizzera sono sempre tristi, per cui si hanno 
licenziamenti e diminuzione delle ore e dei sa- 
lari. (Attenzione agli ingaggiatori di ragazze). 

Dalla Rumania e dall’ Ungheria è segnalato 
un ristagno in tutti i lavori che rende quasi 
impossibile l’occupazione degli operai stranieri. 
In Ungheria inoltre gli emigranti sono esclusi 
dai benefici della legge sugli infortuni. 

A Berlino è imminente la serrata nei gessa- 
tori e cementatori per prolungamento di orario 
e diminuzione di salario. 

Se, recandovi all’estero, trovate salari più 
elevati, pensate che furono conquistati per 
mezzo dell’Associazione. 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 
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